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I N T R O D U Z I O N E  

L E  lettere e le arti belle, in quanto a g~iell' iificio cli' esse 
Iianno quasi comune insieme di manifestare il pensiero umano 
sotto forme diverse, lianno pure un legame intimo e vitale 
infra loro, il quale le farebbe giudicare al mondo una cosa me- 
desima, se l'uomo volesse riguardare piuttosto alla loro essenza 
clie al loro aspetto esteriore. Ma cla un' altra parte è tanta In 
diversiti de'mezzi da esse adoperati per esprimere il pensiero, 
che spesso, anzi sempre, le lettere e le arti non vengono sola- 
mente considerate siccome cose al tiitto diverse, ma prendono 
diverso cammino ed hanno ciascuna una stia storia a parte che 
ne descrive la grandezza, la decadenza, ed infine tutte le sue 
vicende gloriose ed awerse. Anzi per la diversità appiinto di 
questi mezzi ch' esse iisano, sia di colore , sia di marmo, sia 
di parola o di verso, essendo essi talvolta pii1 accoinodati il- 
l'indole di un riomo, di e iin popolo o di un secolo che a quella 
d'iin altro, ne suole avvenire che colui il quale si consacra 
ad uno di questi modi o forme di espressione, difficilmente 
può iisare alla stessa maniera dell' altro. Solo per questa ra- 
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mione 5 L) COS~ insolito che  lo scrittore e l'artista si possano tro- 
vare uniti nello stesso tiorno con egaale bontà e perfezione , sc I 
,lire noti fossero di qtiei tali ingesni straordinari che il mondo I- I 

I-ede assai raramente, e clie nascono solanlentc iii Italia, co- 
nie furono RIiclielangelo e Leonardo. 

Ma gli scrittori e gli artisti , sieno pure lontanissinii e di- 
versi di pratiche e di stiidi , non potranno esseiWc mai tanto, 
cile gli scrittori rimangano freddi alle bellezze del Laocoonte e I I 

1 

delle Grazie, e che al cuore ed alla mente dell'artista non 
parlino in nessun modo i pietosi canti di Francesca e di Er- 
ininia e le vive scenc di Fausto e cli Amleto. Nè solamente 

I ciò , ma egli è pur dificile clie lo scrittore formato a ,sentire 
il bello iloii faccia qualclie stia osservazione intorno al lavoro 
dell'artista, e questo non faccia il medesimo dalla sua parte 
siill'opera dello scrittore. E in qriai~to a questi nomi clie ado- 
pero di artisti e di scrittori, io credo ]lene dover dicliiarare , 
massimainente oggi, che io non' chiamo artista chiunque sappia 
rappresentare così maccliinnlmeil te iin oggetto qtialoiiqoe sulla I 
telat sulla creta, o altro, nè cliiamo scrittore colui clie tutto I 
il giorno iinbratti le carte, secondò le condizioni che meglio 
convengono a chi lo compra ed a .  lui clie si vende. 

Or a noi pare clie una 1)ellissima espressione di questo 1 
intimo legaine clie hanno le arti e le lettere sieno appunto quei 
libri nei c~uali i disegni di opere artisticlie rengraiio dichiarate 
ed illostrate dagli scrittori, cosa che noi intendiamo di fare il 
iiieglio clie ci sarà possibile in questa nostra opera. La quale I 
se noi potremo tenerci alle promesse già fatte, sarà di tale am- 
piezza per le materie clie essa raccoglierà di statue, cli quadri, 
di bassorilievi, di ritratti, cli' essa offrirà 1ars;liissiiiio campo al- 
l'artista ecl allo scrittore, ed oltre a questo una piacevole ed 1 
utile lettiira a chirinqoe al~bia amore a tutte le disciplii~e pii1 
lweciate clie rendono bello il onnsorzio civile. 

31n in  quanto alle arti :mpi nostri clie forrnano il 

principale oggetto di questa raccolta non potranno cer tal 
mancare ad essa statile , bassorilievi , y aadri de' qtiali si possa 
arricchire. Anzi essendo oggi tanto crescitito il ntimero e il 
valore de' nostri artisti, noi crediamo che la inaggiore di&colth 
venga a noi dallo scegliere e non gih dal trovare i lavori che 
debbano essere clivnlgati e celebrati col bulino e .con la stain- 
11a. Basteri il ricordare quanto gran nuinero di opere Iianno 
già compitito i nostri artisti, come diciamo a titolo di onore 
il Mancinelli , il De Napoli , il De Vivo , il Maldarelli , il 
Marsigli , l' Angelini , I' Arnaiid , il Calì , il Solari , ecl altri 
nomi non ininori di questi che non potrcmino tutti mento- 
vare e clie splenderanno con maggior liice nel seguito di cltie- 
sto libro. 

Nè mai~clierà al certo alla nostra raccolta qiialclie stattia 
o I~assoriIievo che abbia sopravvissuto alla greca grandezza ed 
oi-~ii cltialche privata collezione di anticlie cose. E saranno og- 
qetto di bellissime considerazioni, riiniranclo a qual piinto su- 
C 

premo giungesse l'arte greca per ciò clie rignarda ' i sensi ; 
clie senza oltrepassare i confini della bellezza sensibile la rap- 
presentò in un modo così perfetto. Dappoicliè a questa wp- 
presentazione operò allora 10 spirito umano, cogliendo da 
mille looglii la perfetta armonia clelle parti, cogliendola per 
dir così in mezzo ai difetti ed alle imperfezioni della specie 
iiiiiana. Onde l'il det to clie il periodo di cluell'arte fosse la mp- 
pesentazione perfetta dell'ideale sensibile. Nè questo ideale po- 
te\ra per veriti esser meglio interpetrato che in quelle condi- 
zioni benigne di cielo, di fecondid , di armonia civile , le quali 
tutte sorrisero all'antica Grecia e la reridettero così grande 

essa regna ancora oggi dopo tanti secoli sul moiido civile 
colle opere immense degli scrittori e degli artisti, e vorrei CI ir 

ancora colle sue menzogne. Ma un altro elemento siibli- 
me mancava all' arte e questo le fii dato dal Cristianesimo , ap- 
~ m t o  in quel modo che si favoleggib della statua di PL-oinetco 
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a qrinlc ntill'altro mancava fi~orcliè la vita ed i palpiti del 
,,.ore. Talcliè quando fti passato fiigncemcnte i l  mondo greco, 
ap~nn to  coine passa il periodo della bellezza giovanile da esso 
rappresentato , il Cristianesimo fu quello clie venne a dare al- 
l'arte ciò clie a lei iiiancava. La bellezza della forma clwè ce- 
dere il campo alla bellezza dell'anima e dell'affetto, e fu mritato 
il principio fondamentale dell'arte alla quale non doveva n& 
potera pii1 bastare il mondo de'sensi. 

Questo progressivo mu tainento delle arti destinate a rap- 
presentare i diversi modi coi quali il genere umano lia sentito 
e concepito, dovrà continiiare finchè l'uomo vivrà sulla terra. 
Nè ci rassegneremo gianimai pienamente alla opinione di iina 
sciiola tedesca, clie l'arte quando avrà percorso tutto intero il 
circolo delle credenze non potrà essere altra cosa clie un oscuro 
satellite della filosofia. Noi non crediamo clie questa piena 
vittoria della ragione siille credenze e le passioni iimnne sia 
mai possibile e clie le arti possano mai morire ; e ne sia 
prora i1 vedere una cenerazione com' è la nostra la qiiale 
adorna di opere artisticlie i tempi , le case , gli edifizi ti1 tti 
e privati e pubblici , clie contempla con tanta ainmirazione 
le opere degli artisti viventi , e le puM~lica e le descrive ogni 
giorno. 

Ma noi non ~~orrernmo che queste considerazioni dovessero 
seni1,rai.e trol~po alte e severe per introduzione di un libro clie 
det~e istruir ctilettando , e ci piacerel~be meglio clie venissero 
fatte di parte in parte da quegli scrittori clie illustreranno i 
nostri disegni. Le opere di tal iiatura qua1 è la nostra, oltre al 
diletto che porgoiio a tutte le anime gentili, non si può dire 

- i l grande utile che arrecano, avvezzando clii le contempla al 
I~ello di tutt'i tempi. Percioccliè se i nostri artisti noil furono 
coiì numerosi in confronto di quei paesi che si distendono al 
di lh del Tronto e del Garigliaiio, ebbero forse qualclie forma 
o colore proprio che li h diversi da quelli della rimariente 

Italia. La qual cosa non si può dire solamente degli artisti, m;. 
ancora cle' filosofi, poeti e scrittori (I'ogn i specie i qoali tennero 
qiiesto loro aspetto proprio cd originale. E quegl'ingegni stu- 
pendi e dirò quasi solitari che si videro risplendere appresso di 
noi mostrarono pure abbastanza di quanto fosse capace un ter- 
reno al qnale mancavano le cure dell'agricoltore. 

Finalmente vogliamo sperare che la fatica alla quale ci sia- 
mo posti non debba essere al tutto inutile alla storia dell'arte. 
Lo storico il quale vede impossibile il trovarsi presente a tutt' i 
Iiioglii e visitare personalmente tutte le opere di arte oggimai 
diEi~se per ti1 tto il mondo, può trarre certamente grandissimo 
profitto cla cliiesta specie di libri, non altrimenti che gli storici 
politici e civili ne traggono dalle memorie e dalle biografie. 
Egli non potrà negare la importanza di queste opere ad aiii- 
tare i suoi studi quando esse sieno stodiosamente elaborate, 
coine fiirono, per nominarne alcune, la Galleria di Torino illu- 
strata clal marcliese d'AzrgIio, le fabbriche di Venezia piibbli- 
cate per cura dell'Accademia di belle arti, ed il Camposanto 
Pisnno delineato con tanta diligenza dal ~nsi'nio. È assai raro 
che i lavori di questa fatta vengano compiuti con egaale affetto 
per parte degli scrittori e degli artisti. Ma per quanto è in po- 
ter nostro, noi speriamo di meritare quella accoglienza che noil 
viene giammai negata alle opere fatte con molto ainore c sa- 
perando m01 te dificoltà. 

Napoli, Gennaio I S 5 3. 
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C R I S T O  A L L ' O R T O  

( DIPIZiTO IN TELA ) 

PER GIUSEPPE l I : \ S C I N E L L I ,  

Prof;ssore di  Pittura storica della R. Accadeaia di bvlle Arti, 

In inspirazione religiosa emana da Dio, e se nel fatto ritorna al  suo prin- 
cipio, quasi tributo che l'artista rende al suo Creatore, suole questa inspi- 
razione le più volte vestirsi di una superna purezza. E nessuno potrà negare 
che quando tutte le forze intellettive sono concentrate nello studio di un 
bel subietto, di rado avviene che si fallisca lo scopo. 

Le quali cose in fatto di pittura eminentemente e splendidamente v e g  
- - - - ._ giamo prova te~rebrqere  dei B e a t ~ A n g e J i d  Efesole_clieso~en te 4 qiù 

puro e semplice di Raffaello, in quanto che l'anima sua e la cliiara sua for- 
za intellettiva eran più pure di quella elle il passionato pittore di Urbino 
menava si presto a morte. 

* 
Il quadro originale B di palmi napoletani 8 per 6,  e fu fatto per commissione della Signora 

L). Anna Cargallo, per la chiesa dei Padri della illissionc, in Sirncusa. 
Una replica dello stesso, fatta dal medesimo autore, verrh collocata nella chiesa (li S. Lucia a 

hlarc , in Napoli. Rota dclì' Editore. 
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favori ~ 1 a  fra tutti i subietti che scono l' opera della inspirazione reli- 
oima, quelli che mostrano le opere del Redentore e scyono per così dire i b 

passi del Cristo nel suo terreno viaggio, sono i più accetti agli artisti , i più 
cari alle moltitudini che si pascono di quel bello che si spiega, di quolle 
virtù che si mostrano vive e cliiare, di quelle grazie clie non sono un vo- 
cabolo di abuso o di convenzione. 

I1 Cristo innanzi alla sua Chiesa non Iia d'uopo di verun comento - 
- Egli è -ed è, perchè Iia vivuto, ha patito ed ha sofferto per gli uomini e 

per l'opera sublime ed amplissima della Redenzione. 
Per6 noi siamo assai lieti che il pennello di uno fra i nostri egregi 

dipin;ori abbia messo sulla tela il momento, oli quanto difficile! del Cristo 
orante nell' Orto, iiso nella visione del calice amaro che l'Eterno destina al 

' suo mortale pellegrinaggio. 
E chi potrebbe guardar questo quadro senza senlirsi internamente 

commuovere di acuta pena e di affanno? Il Cristo è là, dentro quella tela 
in pieghe~ole atteggiamento col destro ginocchio alzato, immagine di uomo 
vivo e pur di  un Dio soffrente. Innanzi a suoi piedi poca erba, l'indizio 
del sentiero e più lungi il fondo di un paese semplice, di buona scuola, e 
senza ombra di pretensione. Quasi nell'angolo superiore del quadro si apre 
la celeste nugola, nella quale vivido di splendore si mostra il calice, sim- 
bolo della vicina passione. Ed egli, il Cristo, prostrato, umiliato , reverente 
al superno decreto, solleva il capo alla luce e tien le mani conserte e in 
abbandono sul mezzo della persona. I1 destro braccio con iscorcio mirabile 
posa in sul ginocchio, e quella mano sostiene la manca che sfugge quasi dalle 
dita della compagna, sicchè tu la vedi presso a cader con l'abbandono del 
braccio. E le pieghe di quel braccio scendono dolci dalla spalla al gomito, 
e dal gomito al polso, ove fanno risvolto e lasciano intera veder la mano 
bellissima e di1 ' orne non sa chi è tapino e plagiario nell'arte. Non dirò 
dell'altra che ( Q più dificile nel comprendimento del vero. La tunica 
che serba un rosso molto vivo, non è men bella pel dolcissimo piegare largo 
e sul davanti del. petto staccato, sicchè l'aria possa entrarvi .di mezzo, ma 
sinl lente l le, perclii. rende ragione del sottoposto corpo emaciato 

IIUU secco. mia  cinta quelle pieghe con poche: poche nel resto per ac- * 
gimen to dell' ar tic ta che schifò l' inviluppo soverchio , avendo altre pieghe 

a tracciare nel manto che cade alle spalle, ripiega sotto ai fianchi e si posa 
fin sul terreno, segnando i termini di una piramide, non quella dell'arte, 

quella della natura T -. 
e si mostrano nuc 

. l p1t 
.li, sei 

:ui uei Cristo sfuggono dall'avrolgimento dei panni, 
oza menomar decoro alla divina figura. 

E come la piramide di basso in alto ci porta, dopo aver detto delle 
cose subordinate, diremo ora della sede dell'espfessione e della vita visibile, 
il divin capo del figliuolo di Dio. 

La luce misteriosa che circonda quel calice si diffonde sul volto del 
Cristo, svelandone i piarii e ripercotendosi sul petto, sulla tunica, sulle mani. 
Quella luce svela la Divini t i  e l'affanno. I1 bellissimo sembiante è trivolto al 
cielo, ma di un cotal movimento che lascia vedere la gola C con piccolo 
scorcio la gota fino all'occliio che per incanto o magia di pennello si vede 
splendere sotto la immobile palpebra. La pupilla è di una soaviti piena d i  
dolore, la bocca mormora f a  parola di rassegnazione, e manda affannoso l'ane- 
lare del petto. Per le carni, se un poco l'affisi, vedi quasi un madore clie 
umetta la guancia. Ti pare che il petto si muova, che il dolore e lo spasimo 
lo premano già mortalmente. Pena , angoscia, divina rassegnazione, d i~ino 
anelito si disputano l'espressione di quel volto. Egli pena, chi lo guarda pena 
con lui, vorrebbe rialzarlo, sostenerlo sulle proprie braccia. 

Ma chi osa toccare' il figlio e l'eletto di Dio? chi oserebbe posare una 
mano sul corpo di Colui che toccando risatiava, che le tenebre del sepolcro 
non oscuravano, perocchè egli ne usciva radiando ? 

Nella espressione di q u d  volto , nella celeste Economia il pittore ha 
raggiunto il più felice scopo, egli si 6 per così dire incarnato nel suo su- 
bietto ed ha vinto la più dilficile prova. 

1 capelli dipinti con morbidezza, e la barba del Redentore compiono 
il tipo dell'augelko sembiante, il quale, se per la parte del concetto è al- 
tamente pregevole, lo è del pari per una esecuzione che contrassegna In 
mano dotta e sagace. 

11 resto del quadro che si compone della sua parte accessoria, non è 

men giudiziosamente composta. Alle spalle del Cristo s'innalza un albero i 
cui rami si spingono n41 mezzo quasi della tela e col poco fogliame intra- 
mezzano e frangono la luce del pianeta lunare che tiene l' angolo opposto 
tlel calice. Ma il disco è un accessorio, e senza di esso il quadro potrebbe 

. anche stare e l'indicaziuoc della notte non andrebbe smarrita. Questo con- 
trasto di luce dovrebbe produrre nerissime le onibie, ma il chiarissimo ar- 
tista 1 Iie il tempo ha gran potere sulle tele, e che il vero 

mpama ma1 volentieri col discèrnimen to del più piace~~ole eflet to. 
sato CI 
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Felici i pittori che riescono, come il IiIancineIlì, a rendere il iuru p i i -  

d l o  l'espressione vera degli affetti e della parola, e l'interpetre dei grandi ' 

lolori , che sono scuola dell' umaniti ~s t rn  penosa ma 

pur celeste origine. 1 

ripor 

Naw ore pomeridiane dei giorno 9 ottoliro 1850, Napoli era testimone di - 
uno spettacolo tristo quanto comrnovcnte. Una esequie percorreva a lento 
passo l e  principali vie della città, fra il dolente silenzio dcgli spettatori ed 
il rammarico di un immenso stuolo di artisti, non che di persone ragguar- 
devoli del paese, che seguendola, rendevano al  defunto l'es[remo tributo di  
onor i il feretro, 1un6 dall'essere anidato a mani mercenarie, veniva 
disputato dal fiore d e l i  uomini gentili, che quando erano obbligati cederlo 
ad altri , lo face come a malincuore. La moltitudine , d' ordinario in- 
~ : m -  rente, si semiva suo malvado commossa a sì pietoso spettacolo; e quan- 

hiede~ amessa chi fosse colui chc tanto aniore ed onprc 
eva meritato , rimaneva come più mesta ed afflitta udendo pronunziare 
)me di GIUSEPPE CAMMARANO ! 

ra risp le t tosa e son 

Art. 1 

Iic che conterrà il noslro albo. Quand'anchc ci fossimo 
lo del ~mmarano formava cìdi per ce i ~ n a  cccezionc. 

I ì  A. 
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Tutti lo conoseevrno, tutti eran dolenti della sua perdita. I suoi dipinti 
ed i suoi allievi stan profusi da per ogni dove: ottuntauuattro anni spesi per 
l' arte meritavano questo. compenso. l agnate che 

non possegga sue tele o suoi affreschi: iiou v a iiizesrru ui ~ ~ J e g n o  o di pittu- 
ra napoletano che non si vanti SUO discepolo. E innegabile che la sua istitu- 
zione abbia ravvivato in Napoli Parte del dipingere, cadi - ido let 

dopo Luca Giordano e Solimene : cosa a cui non si pu( 
dolcemente commosso , come quella che ti richiama alla niente le fiorenti 
scuole dei secoli scorsi , crogiuoli in cui l' arte si depurava e perfezionava , 
semenzai di tanti ingegni che talvolta ecclissavauo la gloria dell'isthtore! 

Occorrendoci parlare spesso di pittori napoletani , ed essendo stato 
Cammarano il ceppo, per così dire, di tutti i presenti rami, è indispensabile 
accennare in poche righe le vicende di questa scuola, se non una delle pri- 
me, certo non delle ultime nell' arte italiana (1). 

La scuola napoletana , iniziata con Tommaso degli Stefani , raddrizzata 
da Giotto , venuto quì a dipingere appena salito in fama (2 325), e mantenula 
in onore dal Solario e da altri , subì ancor essa la trasformazione portata nel- 

* l'arie da Raffaello; periodo a cui la inizib Andrea da Salerno (l 51 3), e la so- 
stennero i Santafede e il Caravaggio. Lo stile di Michelangelo vi ebbe pure 
il suo riverbero : Vasari veniva a dipingervi dei quadri che, secondo lili « sve- 
oliarono gl' ingegni di questo paese n e Marco da Siena quì si stabiliva e con- h 

duceva ragguardevoli fatiche. Cib sino alla metà del secolo decimosesto: al- 
lora il Tintoretto a Venezia, il Caravaggio a Roma e i Caracci a Bologna apri- 
rono alla pittura nuove vie, e la loro maniera fu subito adottata in Napoli dal 
Corenzio, dal Ribera e dil  Caracciolo , -ognuno dei quali nomi corrisponde 
ad uno dei già citati. Queste fiorenti scuole ci dettero Massimo Stanzioni, ed 
Andrea Vaccaro , nlattia .Preti , Aniello Falcone, emulo del Borgognone , e 

o che Salvator Rosa, geni si sprigionò e si formb uno stile ed una maniira 
prooria : ed ebbero un secondo periodo nel Giordano , nel de filatatieis e nel 
So iodo o di protrarre da Sebastiano Conca (1 764). ~ o p ~  

iesio tempo la stona registra i nomi di Bernardo de Dominici ( 10 storico), 
1 Ronito, del de Mura ec: ma confessa in pari tempo che la scuola era ca- 

l il gusto perduto. 
ra questi ultimi viene annoverato ancora un Fedele Fischetti : alle 

sue cure fu affidato verso il 1778 un giovanetto che si chianiava Giuseppe 
Cammarano. Era figlio di un artista comico ed aveva dodici anni (i). 

Un bel giorno dell'anno 1780 una brigata di forestieti, nel salire il Ve- 
suvio, si fermava a curiosare la chiesa di S. Maria a Pugliano. Dopo di avei 

udito dal custode di essa la pia tradizione che la vuol attribuita ad Apellone, 
primo vescovo resinese consacrato -da 'S. Pietro, veniva da costui accompa- 
gnata a veder gli affreschi del camposanto attiguo, allora in costrunone. 0 s -  
servatine molti, si arrestarono tutt' ad un tratto infaccia ad uno rafigmante 
un Cristo portato al sepolcro ; esso spiccava fra i precedenti per arditezu 
d'idea e gusto di colorito. Altri gli succedevano, che appalesavano la stessa 
mano ; e presso all'ultirno , incominciato appena, si vedevano, come lasciati 
allor allora, i colori e i pennelli. (( I1 pittore è qui dunque? » dissero essi ; 
e rivolti ad un fanciullo che stava con altri compagni giuocando sotto il tiglio 
secolare che si ammira li presso: n Sai tu, gli chiesero, I' autore di questi 
freschi, e dove sia adesso ? - Ma P autore son io, rispose arditamente il 
fanciullo, lasciando il giuoco e facendosi innanzi : in che l~osso servirvi ? - 
Tu ? e quant'anni hai? -.Quattordici, e dipingo sotto Fisclietti - Vorresti 
venire a Roma a studiar le opere dei sommi ? - Se lo vorrei l .  . ne ho in- 
teso tanto a parlare : ma come posso lasciare la fainiglia mia? Senza le mie 
fatiche languirebbe nella.piÙ grande miseria. » I1 giovanetlo diceva il vero : 
il teatro rendeva' al padre immensi applausi, ma pochissimo danaro. 

Ma Fischetti, quantunque fosse il prinio pittore dei suoi tempi, comin- 
ciava a venir in uggia al Cammarano che si sentiva saper fare meglio di lui; 
senza perb conoscerne la maniera. D'altronde questi ne frequentava lo studio 

:h& a quello non mancavano mai commissioni , ed al professore con~eniva 
tissimo awalersi del discepolo : -ma questo lavorare per conto altrui era 

ingoiare. Era una posizione dilncile c critica la sua. Sc 
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(i) Ecco il giudizio che d i  di essa il Lanzi: u La scuola di Napoli non ha avuto forme cosl ofi- 
ginali come alire d'Italia: ma ha 'dato luop ad ogni buona maniera, secondoc~h8 i giovani usciti 
di patria vi han riporlato lo stile di questo o di t secondocch& i sovrani e i grandi 
del regno hanno invitati-, o almeno impiegati i nel che Napoli non cede forse ad 
alire cila d' Iralia, da Roma in fuori. Cosi questo iuogo Da avuto cos\antemente bravi pennelli r>er 
ornare si gran melropoli, dorizit nci palagi e nei tcmp2. N6 ha desirler 

grandi ingegni, essendone copios: ogni siudio a cui si volga; r ialmenle 

cluc lida immaginazione C di un certo fuoco animatore insieme ebbe 
a c oiea vantare ugt1a1 nuniero di piitori nati: lanlo b l'estro, la fan- 
*-cla, ia irancnezza con cui si reggono per la maggior paric formate le onere di quei professori. m 
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, provincia di ~irgeiiii, nel 1766, ed cm venuto in Napoli di m a i  7. Lib. 11 i )  Era nato in Sciacca 
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avesse avuto mezzi snrcbbc corso a Roma n slnrgqrsi J orizzonte e I'intelIct- 
10, far tesoro di quei capolavori, e fondarsi SU quei principii che erano ben 
altra cosa clie quelli del Fisclietli : sc avesse avuto mezzi, prima idea sua sa- 
rebbe stato disfarsi dell'educazione artistica ricevuta, rimondnrsi in quel bat- 
tesimo di mente, e rihrsi nlrintutto sui luminari dell'arte, genii ogiiuno dei 
quali ha fatto un passo verso il supremo Bello; ma invece era olilligato n 

tinger tele per il maestro ed a contentarsi della scarsissima mercede che da 
questo gli veniva. 

Quando non lavorava da Rschetti, dipingeva stenografia sotto Dame- 
nico Clielli, capo delle decorazioni a S. Carlo: quando queste fatiche man- 
cavangli ancor esse si rivolgieva ad altri. Così gli venne fatto di conoscere 
Hackcrt, clie in quel tempo adornava di pitture la regnl casina di Cardito. Per 
un capriccio di artista, questo rinomato pittor di paese si volle avvalere, per 
le figure elle gli abbisognavano, del pennellò del Cammarano, il quale vi 
pose nel farle tutto l' amore e P ingegno possibile. Quando i lavori furono 
compiuti, Fcrdinando I volle vederli: e nel mentre che se ne mostrava com- 
piaciutissimo col pittore, costui gli chiedeva il permesso di presentargli un 
giovanetto che lo aveva aiutato nella fatica. 11 monarca fu sorpreso in mirare 
un fanciullo, e volle clie senza por tempo in mezzo partisse per Roma e vi 
studiasse cinque anni ; egli penserebbe al tutto. 

Cammarano esulta: i suoi voti sono appagati, ed egli si dissetera nei te- 
sori della città eterna. Vi corre infatti, e per venti mesi studia indefessamen- 
te, tutto indagando, nulla trascurando: ma una malattia lo costringe . a ritor- 
nare in patria. Perb quel tempo gli è bastato; ei ritorna con uno stile suffi- 
cientemente corretto , sicchè Nconduce a norme più ragionevoli il disegno 
che aveva del tutto smarrito la strada : ritorna con un colorito più vero, giac- 
chè si poteva dire che prima di lui i colori venissero collocati a piacere. Ve- 
dendo il bisogno che ve n'era, ci si decide ad istituire una scuola ; gli allievi 
vi affluiscono tutti i giorni, nè lo lasciano più. In pari tempo i! stretto da 
tal quantità cli commissioni clie gli manca il tempo a tutte adempierle ; ma 
egli rammenta Luca Giordano e dipinge tutto da se. Avevalo la natura dotato 
di una prodigiosa'attività e di una lucidità di mente, dote che 6 forse più 
della Fantasia bisognevole al pittore, come quella che lo preserva dalle n'pro- 
duzioni e dalla confusione nelle eomposiziooi: giaccbè, in quella che la mano 
scorre celcre, il pensiero dev'esser limpido, onde ravvisar chiaro le idee della 
fantasia C riprodurle nelle. e spiccate sulla tela o sull'intonaco. Questo trc do- 

ti, accompagnate dal gusto che castiga e depura eseguendo, formano il com- 
plesso che si chiama genio e che pochissimi artisti han posseduto nel vero 
senso della parola: attesocchè il genio non consiste solo nell' arditena del- 
l'idea, n& E ,  come vogliono altri, frutto di vel la  matura riflessione, sotto il 
cui impero le opere di arte nascono stanche e come travagliate. 

Enumerare tutti i dipinti del Cammarano no1 possiamo quando no1 po- 
teva egli stesso (1). Fece quadri storici, favolosi, allegorici, ritratti, e dipinse 
ad olio, a fresco, a guazzo, ed in tal quantit8 che ne aveva perduto la me- 
moria. « Dev'ésser mio », diceva alcune volte di qualche dipinto che gli 
veniva presentato e che egli più non riconosceva: C( dev'esser mio perchè ne 
ravviso lo stile ». E il dipinto era veramente suo. 

a E S. Carlo ebbe anche pitture di lui, quando tutti ne volevano : ei vi 
dipinse il sipario ed il velario, opere che fecero-grido nell'epoca in cui ven- 
nero esposte, e di cui l'ultima forma ancora l' ammirazione del pubblico (2). 
Ernmanuele Taddei ne fece la debita lode nel suo « Cenno storico sopra 
S. Carlo » ; riporteremmo le sue parole se non ci fossimo prefissi la mag- 
giore Brevità possibile. 

Al 1806 fu nominato maestro de1l'Istituto (3), ed egli ch'era stato sem- 

(1) Ci limitiamo in nola ad accennare i principali. Reduce da Roma dipinse a tempra nella reg- 
gia di Cascrh una grande soflitt3, rappresenbiidovi il Genio che riceve d3 Minerva le corone dclla 
ImmorLaliih, e le dispensa alle Scienze e alle Arti; opera pregiata per bellezza di composizione C I>onli 
di colore. Dccorb di figure allegoriche i\ teatro costruito nella reggia da Ferdinando I. Ncll'anno 
1810 cscguk nella a l a  del Consiglio nella stessa reggia una superba tempera nppresenbntc Mi- 
nerva che prcmia la Virtb; e nclle mura della Cappella, al disopra della tribuna, fece in affresco 
tanti angeli in piedi, ognuno avente in mano un sacro emblema, alla foggia biantina. Ornb an- 
cora di dipinti il pala720 della F o ~ e s l ~ a ,  ore chiamano ancora l' attenzione nna soffitta ovc i: elìì- 
giato i l  Giorno e la Notte, e delle pareti raffiguranti delle deit3. 

Chiamato nel 1830 a decorare il del principe di Capua, vi fece mollc belle pitture C 

fra le altrc la galleria nella cui soffitu effigib Flavio Gioia con intorno il Colombo, il Vepiicci il 
Polo, ed altri insigni navigatori. e 

Nel 1838 esegtik un grande affresco nclla reggia rappmcnL?nte.il duca ili Calabria chc smc- 
cia i Turchi da Olranto. Poco dopo , in una dellc soffitte dello stesso rcgal palagio dipinse in qriat- 
u o  ripartizioni lc nozze di Amore e Psiche, Arianna e Bacco, 12p0110 colle Bluse, e Gsnimedc 
che versa il nettare a Giovc. E nclla cattednlc di Caseria, in affresco, la cena clc'dodici Apostoli. 

Nel palazzo del principe di S. Antimo v'& del Cammarano una Psiche portata dai zeffiri,-bcl 
dipinto a tempera che riscosse gli elogi del Benvenuti. 

La famiglia conserva poi una quantith di bozzetti in tela. Di lui si ueggono ancora molti ri- 
trilli, ma sembra che questo genere di  pittura non sia stato il suo forte. 

(I) La tcla si è dovuta togliere e porre da parte, perchB logora dal sovcrcliio iiso. 
(3) Egli B stato anclic insignito dclla decom.ionc francese dcl Giglio, di quella del Merito di 

Francesco I. , ed era socio della r. Awadciiiia Borbonica , ramo belle arti. 
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pre l' amico (Icgli artisti comincib a divenirne il padre e il consigliere. Gli 
egregi scultori Calì ne provarono più d' ogni altro la squisita bontà dell' a- 
nimo , e ne riceverono gli amorevoli ammaestramenti : orbati di fresco del 
padre, trovarono nel Cammarano un padre e un maestro. E così molti altri. 
Nè son queste frasi da biografia. La generazione presente, per far mostra 
forse di maggior avvedutezza di quella che ha ,  sorride sempre incredula 
quando sente parlare di virtù altrui ; ma a talune non pud non chinarsi ri- 
spettosa, e allora il suo assentimento addiviene una incontrastata autorità. 
Così è avvenuto con Giuseppe Cammarano. 

Talune volte, come a sollievo delle sue occupazioni , lasciava il pen- 
nello per rinfrancarsi in ameni passatempi , come la lirica, la musica, o più 
di tutto le rappresentazioni teatrali. Molti suoi coetanei lo rammentano an- 
cor per questo, e con compiacimento. A quel che ne è avvenuto dappoi , 
si sarebbe anora potuto dire che egli invitasse quelle arti in famiglia per 
farvele educare e rimanere, onde non potendo lasciar ricchezze ai figli suoi, 
quel più prezioso capitale loro riserbasse; ed infatti essi sono sfati o sono quasi 
tutti egregi cultori dall'arte, testimone quel-Salvatore Cammarano, si imma- 
turamente rapito alla scena lirica italiana, nella quale aveva conteso l'alloro a 
Felice Romani. Padre di parecchie generazioni di pittori, se la sua mano si 
era coll'andar degli anni infiacchita, la mente si era conservata la stessa , e 
seguiva compiaciuta lo svolgimento e il progresso che vedeva operarsi nel- 

- 
l'arte dai suoi discepoli, le cui opere contemplava con la più dolce soddi- 
sfazione. a E un mio allievo ! 1) sclamava il buon vecchio nel vedere talune 
tele che formavano l' ammirazione generale : n io ho cominciato, essi prose- 
guono, io mi con fermato, essi camminano v .  Questi suoi discepoli erano 
Maarsigli, De Vivo, Mancinelli , Morani , Smargiassi , Catalano , D' Auria , Bo - 
nolis, ec. Quale schiera di egregi ! 

Chi volesse portar un giudizio sul merito del Cammarano, dovrebbe 
considerarlo sotto il duplice aspetto di istitutore e di artista. Noi abbiam vi- 
sto al principio di questo cenno come il seicento fosse la .sola epoca fio- 
rente della pittura in Napoli, quella in cui i suoi artisti ebbero un tipo ed , 

una impronta propria, tale da meritare il nome di scuola: e questo perio- 
do, come si avvisa anche il Lanzi, corre dal Rellisario al Giordario. Dopo 
quest'ultimo essa si venne man mano disfacendo, cominciando a cadere dap- 
prima, C .utte le altre, nel manierismo dei settecentisti , finchè perduto 
forma e concetto, si ridusse in uno stato deplorabile che se non era morlc, 

- 23 - 
era un' agonia prolungata. Gli artisti più non furon che artefici decoratori, e 
quest'arte sublime, che dev'essere il più polente dei linguaggi, divenne ign* 
bile e basso mestiere. - 

La restaurazione percib di essa richiedeva non comune cura ed acd 
corgimento , e conveniva prima di tiitto rimetterla sulle vere ed eterne basi, ' 

dalle quali insensibilmente distaccatasi aveva finito per rovesciarne. Era que- 
sta una fatica penosa ed ingrata, ma senza la quale non era sperabile alcun . 

successo; e ad essa faceva mestieri più che un genio prepotente, la panenza 
(li un professore avveduto ed illuminato, che interamente vi si consacrasse. Il 
Cammarano vide ciò, e se non fece intera abnegazione del suo ingegno ad 
esclusivo utile della istituzione che fondb, ciil fu perch8 assieme con i tempi 
comprese anche se stesco: nE noi venuti dopo, ed allorquando Popera sua 
principale ne fa concepire lusingliiere speranze, possiamo in buona fede dar- 
oli torlo. Anzi gli esempi di lui in quell'epoca di tenebre furono sprone alla t3 

sua istituzione e sug.gellarono, per così dire, i-precetti con che veniva edu- 
cando quelle giovani menti che tanto onore dovevano fargli un giorno. 

Ma se la gloria di istitulore è in lui tale che superar dee di  necessith 
quella di artista, non per questo si supponga che come dipintore il Cnmmn- 
rano non occupi un posto ben distinto. Egli ebbe un pennello facile e fecon- 
(lo, e se il suo fare peccb (li troppa restrizione. ciò non gli si deve imputa- 
re a carico, come quello clie venendo il primo doveva andar di necessità 
cauto e riservato; cliì! quanù' anclie avesse posseduto facoltà tali da speri- , 

mentare uno slancio, ì'eff'ttuirlo non era nè prudente nè a proposito. La 
- 

qual cosa va detta ancora del suo colorito che è sobrio e temperato, ed af- 
fatto immune dalla pecca di eccessivo. Giusta il gusto del tempo, ei dovk trat- 
tare assai spesso soggetti mitologici, e lo fece molto acconciamente; ne sia - 

pruova il velario di S. Carlo, fatica vasta per quanto pregiata , .che rafigiirr 
Apoilo clic presenta a Minerva i più illustri poeti ed artisti. 

1CIa dove il Cammarano riuscì molto fu nei quadretti di piccola dimen- 
sione, di cui la famiglia possiede ancora una numerosa collezione; in essi 
van notati principalmente i fauni, i satiri, e gli amorioi e per la loro 
grazia e sveltezza, e per i'espressione che portano impressa sul volto; come 
anche le ninfe, che pare ti guardino con una certa malizia che provoca il 

- 

sorriso. 11 suo pennello fu dunqiie piìl interpctre di grazia, e come tale si . 

a(lattava meglio a trathr di siffatatli soggctti clie ad adombrar vaste 'tele, ove 
invece abbisognaci potenza (li fantasia c grandi»sit[t (li mczri : ma tiilti i s ~ o i  
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E r a  in quel tempo fra gli scrittori e gli artisti 
un continuato scambio di pensieri , e tal- 
volta il pittore e lo scultore era quello che 
poneva in atlo il pensiero dello scrittore , 
e talvolta era quest! ultimo il quale era 
condotto a scrivere dell'opera dell'artista. 

accogi i tutti in sè raggiungeri con quest'opera di sintesi lo stadio di 
oti individualmente, e d perfezione, ì anche, a pi insa- ' 

mfa, cos~ir,,,. AU aliora l'oiera iniziata dal Cauiriiarano sarA compiuta. 

DIDEROT, GalIerfe del 1767, Vol. I. 
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LE, I'arte esposte in pubblica mostra a questi giorni * nelle sale 
del Museo onico sono tali che se ne dovranno ral lepre tutti coloro i 
quali h a n n ~  C~I-a  la doria del nome napoletano. E tanto dovrh maggiore es- 
sere questa gioia quei lavori non solamente ravvisi il presente, ma 
nuoi facilmente  augura^^ cu immaginarti lo splendido avvenire della gioven- 

sna af valorosi maestri. Essendochè gl' illustri artisti 
che sono qui convenut irimen to del valor loro, attendono appunto 
dal- senno e dalla sapiei ci che venga designato @e110 del loro nu- 

ale sembri ad essi più meritevole di esser nominato maestro di di- 
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scuola , era serbato aiirorci a vetler oggi iiin siio disce~olo trnscel to ad esser- 
oli compagno ed aiiito nell' opera nobilissima. Ma clii volesse sapere a qualc 
b 

(le' concorrenti delha pure anidarsi questo sacro unici0 gli sarh forza di do- 
iiiandarlo non giià ad un solo, ma si bene ai cento ed ai mille clie si affolla- 
no intorno a quei lavori, anzi neppur domandarlo, ma investigarlo nel ri- 
tornare ch' essi fanno pii1 volte al luogo medesimo, nella loro ammirazione 
c negli C- a1 tri afitti elle si aK~cciano ad essi nel v01 to , e finalmente in quella 
chc si domanda voce ed opiiiione universale, la quale senza manifestarsi gianl- 
niai con suono di parola e per bocca (li alcun uomo, s'intende e per forza si 
fa intendere da tutto il mondo. 

Sarebbe Itingo e non opportnno n voler dire di tutte le opere esposte', 
delle qtiali pure iin buon numero furono già vedute negli anni pssnti. Ed esse 
ri~ornanc, oggi a mostrarsi percliè cinsciino de' concorrenti ebl~e facolth di 
produrre altri suoi lavori che a lui meglio piacessero, per confortare quasi di 
aiuto il lavoro novello nella opinion de'suoi giudici. Ma i cartoni clie rap- 
presentano gli estremi momenti di Giacobbe sono la parte principale del loro 
esperimento, e di questi io mi propongo (li far parola, trascegliendone alcuni 
soltanto, quelli presso ai quali mi parve maggiore il numero dei riguardanti 
e de' quali si è parlato più lungamente e si parlerd. &?a se certaniente in que- 
ste difficili prove è sempre maggiore la-gioia e gli ossequi clie ne ritraggo- 
no coloro i quali riportano la palma, non è mai senza lode per gli altri l'es- 
sersi p s t i  al cimento. E voglio dire massimamente de' più giovani i quali 
hanno alfrontato la rinomanza e la gih chiara maestria di alcuni concorrenti 
ed lianno sfidato le difficoltà molte del soggetto imposto, del quale non po- 
teva la napoletana Accademia di Belle Arti scegliere un altro n6 più bello, 
nè più solenne. 

11. E per quanto mi soccorre la memoria, non mi sembra di aver vedu- 
to, nè leggo mentovato o descritto verun dipinto di buon maestro che rappre- 
senti questo soggetto, quando non sono mancati molti che avessero rappre- 
sentato benedizioni di Patriarclii , come quella d' Isacco , o quell' altra di Gia- 
cobhe non già a tutti i figliuoli ma sì bene ai nipoti Manasse ed Efraimo. 
Anzi neppur Raffaele volle trovar luogo ad esso fra quelle storie bibliche da 
lui dipinte che sono uno de' principali tesori del Vaticano. Ma di questa be- 
nedizione non trovo soggetto più bello che si possa dare ad un artista, nè in 
quanto al concetto nè in quanto nll'arte. Al concetto, perchè dopo qtiella 

- 27-  

benedizione si pub dire che incominciasse veramente la disrendcnra di Abra- 
mo n togliere aspetto e vigor (li nazione, ed ebbe da quella una rivelazio- 
ne -solenne del suo avvenire, della sua schiavitù, della sua liberazione e di 
tutte le sue vicende, e più oltre ancora, di quell'uflicio supremo affidato a 

lei di conservare intatta dalle corruzioni persiane e caldaiche la tradizion pri- 
mitiva del Dio Uno infino ali' arrivo del Cristo. Della qual cosa ci prova e 
mostra incontrastabile lo stesso ordine della storia che segue, pei.mchè direi 
quasi che dalle mani di Giacobbe venisse la nazione ebraica a quelle del som- 
nio legislatore e condottiero M O S ~  il quale raccolse il retaggio e compie la pro- 
digiosa liberazione. E dissi ancora che nessun soggetto poteva dirsi più bello 
considerato in quan lo all'arte, menlre in questo quadro P artista si sede chin- , 
mato a far diacile prova del suo valore in tutte le parti che costituiscono 
l' arte sua. In dodici figliuoli diversi di età, di animo, di mente, di aspetto 
mostrare diversità di persona, di affetti, di aliigliamento; ed in mezzo a tan- 

/ 
ta diversiti lasciar pure trasparire, sebbeiie in grada e fornia diversa, l'ama- 
rezza di quel supremo momento che tutti dovevano sentire, raccolti coni e- 
rano intorno al morente il quale si apparecchiava a ricongiungersi ai suoi pa- 
dri, oppresso e stanco da tante sciagure sofferte. Nè 1)armi che a nessun al- 
tro infra i padri del genere umano avesse imposlo il Signore più dure prove 
in tutte le età della vita, da fanciullo a veccliio. A lui le invidie del fratello, 
l'esilio dalla casa paterna, la durissima servitù appresso Lnbaiio e i contra- 
stati affetti per la bene amata Raclicle. lila ,~aqiicsto non bastb; a lui In figliuo- 
la disonorata, contaminato il letto dal figlio, a lui la perdita del prediletto 
Giuseppe e la morte in terra straniera; delle quali volontji del Signore rolle 
accennare il buon Patriarca al re Faraone dicendo che i suoi giorni erano 
sfati brevi e dolenti. Eppure nessun altro ebbe più gran segno di predilezio- 
ne da Dio il quale si cliiamb da lui il Dio d'Israele e volle da lui chiamato 
il suo popolo, e gli dava prole numerosa che appunto è quella venuta oggi 
presso al suo letto ad ascoltare il vaticinio e la benedizione del vecchio. E 
quel vaticinio non fu lo stesso anzi diverso a ciascuno, onde novella occasio- 
ne all'artista di poter rendere per altra ragione .vario, copioso e ricco di af- 
fe t ti dissomiglianti il suo lavoro. 

III. Michele De Napoli a noi sembra aver sentito e concepito e più anco 
ra espresso vigorosamente il soggetto; voglinm dire non esscrgli fallito nE il 

. cuore, n6 l'intelletto, n6 In niano. Egli rappresenta scduto vicino al vecchio 
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agli altari di Dio? e gli altri a~11  ser no essi il deposito delle leggi ? e non 
saran estri di scienza ai giovin [nchinatevi pure al padre, felici che 
voi siete; io non ho animo 4 enere neppure lo sguardo di quell' uomo 
che mi abbandona sulla terra scura avermi imposta la mano sul capo - 

morente il figliuolo Giuda il quale gi& benedetto dal padre gli rimane d'a1~- 
presso, e il padre, mentre con la man destra aiuta la moribonda e profctica 
parola e prosegue a benedire, si appoggia con la sinistra al braccio di qi 
sto Giuda destinato un giorno a stringer lo scettro. A nessun altro de'cir 
stanti potresti meglio accomodar le 1 dette da Gi dal 
dolore abbattuto, ma pur grande e vigoroso, si mostra oene quei leone vin- 
citore de'suoi nemici ed al quale s'incliineranno i figliuoli del padrc Ma 
ben altro aspetto è quello che sta ginocchioni innanzi alla sponda del letto. 
Nerat to di quell'uomo tu vedi un tal misto di rassegnato e di dolente ch'e- 
gli non può essere altri se non Giuseppe che fu cagione involontaria al p; 
dre di tanto dolore e di tanta gioia. Forse a quel grave contegno ed alla 
lezza di quella persona -che le figliuole di Egitto guarda7 aaravigliate , 
rawiseresti in lui la pietra d'IsraeI10, come lo chiamava il padre, o forse 1. 

\ supremo governatore e vicerè ,*di senno e di grandezza chiaro e possente. Ma 
io Nmirando a quel suo atteggiamento mi ricordo invece che (;iuseppe fu c 
siderato siccome l'immagine del Cristo, e non saprei dire se il De Napoli 
bia avuto in mente il vicerè di Egitto o il mistico rappresentante del Sal 
tore nel disegnare quella figura, ovvero abbia voluto infondere l'uno e 1 
tro sentimento in quella persona. Diversa anzi opposta apparenza 
stesso piano del quadro e appiè del letto un altro figlio di Giacobbe, 11 

se tu no1 conoscessi pe r  più vecchio all'aspetto, quella sua attitudine di 
morso e di dolore forse lo indicherebbe per Ruben. Sento che alcuni noi 
vorrebbero così diviso e separato dagli altri o, come dicono, d a r  azion p1 
cipale del quadro, parendo forsc 1 curante della morte del padre e tutto 
raccolto in s& medesimo, e con volto piii di rimorso che di dolore. Ma se io 
veggo in mezzo a costoro altri che lo vinca nel dolore di quella morte, qi 
degli altri dovrà piangere per sè tanta grandezza di sventura com' egli, ca- 

duto per le parole del vecchio dall'eccellenza della sua forza, in pena de'falli 
commessi? Fuggono dalle sue mani e da qudle de'suoi figliuoli il doppio re- 
taggio di terreni che andranno alla prole di Giuseppe, la d i p i t i  del sacer- 
dozio conceduto a L imand; 
d';ce, in mezzo a lanri non DIU orirno. non piu ira.,., , iiuu più tigliu. f i  vei-u 

e la sc iice giusto, ma non hanno m 
iato forse ie mani loro Levi e Simeone nel sangue de' Sichemiti? Ha 
ir essi udito la loro sentenza e saranno divisi in Giacobbe e dispersi in Isi 

discendenti del primo non saranno forse per 1 

le- 
'CO- 

Ji sost 
..---- 

iacobb 
TV. A . . . .- me uasta ceue i nguaruanti i quali hanno letto il libro divino, fa- 

cendosi innanzi al quadro sappiano ravvisare qual sia ciascuna di quelle figure, 
e sieno commossi da quella vista. Perocchè se il rappresentare quel grande 
momento n portasse altra cosa che figurare un vecchio morente in mezzo 
a dodici figliuoli confusamente affollati e stretti d'intorno ad un letto, io non 
credo che sarebbe stata difficoltà grande all' artista esercitato nel rappresen- 

ne e le diverse attitudini del corp6umano. Ma oggi non 6 npo- 
J L ~  IU quesro la difficollh maggiore &Il' arte; anzi nel sentire e nel concepire 
il soggetto e quindi rappresentarlo non solainente agli occhi nia al cuore ed 
alla mente. Dopo che la bellezza organica dell'arte greca si venne a stringe 
re in amichevole- consorzio alla bellezza intellettuale dell' arte cristiana ed il 
culto della forma a quello dell' intelletto, in un secolo più di ragione che di 
poesia, I'opera dell' artista è tanto più grande quanto più difficile perch'essa 
giunga a soddisfare non pure lo sguardo ma la mente (legli uomini. 

Due altri figliuoli stanno in piedi alle spalle di Ruben. Il primo non sa- 
presti dirlo altro che Levi ad una certa sua gravità che starei per dire sacer- 
dotale, quasi anticipata rivelazione dell' avvenire de' suoi, e P altro Simeone 
uomo di vendette e di stragi. Nè solamente l'aspetto di entrambi ti basterà 
a ravvisarli , ma ancora il vederli uniti e stretti in questo luogo, perchè in- 
sieme avevano commesso un giorno le opere di sangue ed insieme udivano 
oggi la sentenza del padre. Dal lato stesso del letto e più indietro stanno in 
piedi Isacar e Zabulon, i due serbati alle ricchezze delle prime industrie e 

~mmerci, e quivi presso seduto Dan , nato di Bala, quello dalla 
cui tribù v( 1 i supremi magistrati del popolo ebreo che tennero l'impe- 
ro da Oton Sansone. Dalla parte opposta ed in capo al letto si mostra 
intera alle spalle di Giuda la persona di Beniamino e seguitando più indietro 
vedi solamente in parte quelle di Gad, di Aser e di Neftali. Molti sono che 

a1 vedere così tronche le persone dei (re figliuoli i 
iludii arduuu LI -upp  u[-~inatamente dietro al guanciale del letto che lascia scor- 
gere le sole teste di cos fifa il dire che questo lato dell'opera non sia il 

- e110 è a chc nulla toglie al merito ed alla virtù di così 

! SUO. - - -  

le fora 
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va- 
'al- 
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&pgio artista. Perocchè un uomo il quale ha saputo in tanta angustia di 
tempo immaginare ed esprimere il concetto di un ampio quadro ed io tempo 
ancor breve compiere il SUO cartone, non so quale difficdt~ grande incontre- 
rebbe nell' avanzare alcun poco il figliuolo ultimo dalla parte' posteriore del 
letto, o nel diminuire alquanto il -guanciale sul quale si appoggia .il moren- 
te. Ma se questo non finisce di piacete all'occhio, altri sostengono che foro 
temente nuoce alla ragion del quadro, percliè una parte de'figliuoli si riman- 
ga non veduta alle spalle di Giacobbe. Pure io credo assai difficile che un uu- 
mo non sia stato pure una volta presente ad avvenimenti di tanta sciagura; 
egli avrà osservato quanto sieno diverse lo attitudini dei figliuoli, dei fratelli 
e de' parenti, ch' egli non avrà veduti giammai messi tutti a schiera o a cer- 
chio intorno al letto, ma una. parte abbandonarsi remota dagli altri alla for- 
za del dolore, un' altra ai conforti della preghiera. Oltrechi. lo figure di tutti 
quei figliuoli non erano della stessa importanza n6 al cospetto del padre nè 
al cospetto di Dio ; nè forse potevano meritare di stare altrove gli altri tro- 
vandosi in un luogo dov'erano pure presenti un Giuda, un Giuseppe, un Ro- 
ben, un Levi, un Simeone. Ed ebbero ancora giustamente per ragion di arte 
il luogo loro assegnato, essendo clie l'autore per aiutare quelle figure le 
quali dovevano esser poste in maggior veduta si valse con grande avvedi- 
mento dell'artificio de' contrapposti tanto inteso ed usato da' sommi maestri. 
Cosa principalissima nelle arti le quali si giovano sempre nella loro imiliizio- . 
ne di quel contrasto ch' è pure così essenziale e così visibilmente imposto da 
Dio all' ordine ed alla bellezza -dell' universo. 

e neg tti ista 

* 
V. E perchè non sembri una mia troppa predilezione alle opere del De Na- 

poli la quale mi faccia vedere ogni cosa perfetta, io non mi terrb dal mani- 
festare un mio pensiero, che quel suo Beniamino, lupo rapace che la mattina 
divorerà. la preda e la sera spartirà le -spoglie, sia stato espresso dall'artisla in 
UQ modo che parli troppo al senso più che ~lletto. Chè se in luop 

metterlo curvato in su l'origliepfi materno e cuu un solo occhio visibile GU 

aperto i i  ristizia , lo a rappresentato con l' intero volto pale- 

se gli sarebbero mancati altri modi da fargli leggere nell'aspetto, vo- 
lei he costui era il capo di quella tribù la quale aveva a compiere il mi- 

itto contro l' infelice Levita ed essere sterminata nelle pianure di Sabaa o 
Remmon. Se Dure non si vuol dire che questa diversiti non solo nelle com- 

ielì'indole delle sue persone potrh sem- 

Ire l'artista assai meglio esprimere quando abbia ancora nella potenza del 
dolore quel princi~ale o dirò essenzial conforto e sostegno dellParte.Ed 6 per 

- questo che 1 va imposta agli egregi concorrenti non poteva esser più 
malagevole. h stata gran lode per essi che usando soltanto di quei pochiaiuti 

. che può dar la matita sieno piacititi non solamente a' maestri e giudici del- 
l' arte, ma ancora a quella gran parte che senza intendere di pittun 6 corsa 
in folla a vedere le opere loro. e si è grandemente dilettatain una specie di 
lavori quali sono i cartoni, che hanno le più volte un linguaggio intelligibile 
ai soli artisti. E stanno in testimonianza delle mie parole quei molti cartoni 
di sommi maestri che pure ci avviene di vedere in alcune città d'Italia e stra- 
niere, e che sono tanto ammirati e studiati dagl'intendenti e poco dall'uni- 
versale, il quale cerca invano in quelle opere gli effetti della luce e quelli 

. delle ombre e la espression degli affetti e la verità del colorito. Ma i1 l e  Na- 
poli seppe usare egregiamente dei soli mezzi a lui conceduti e giiingcre con 
essi ad ottenere il più grande effetto dal suo disegno. Vedi infatti quanto ef- 
ficacemente si aiutò di quel bianco adoperato da lui vicino alla sola testa del 
morente, persona principalissima del quadro sulla quale si raccoglie il mag- 
gior lume e quindi la maggior attenzione de'ripardanti, e nella quale puoi 

- .r leggere da una parte l'età grave ed inferma, dall'altra quella fiamma di vita 
che presso ad estinguersi si ravviva in ogni morente, ma più in costui che 
per volere e dono visibile del Signore predice l'avvenire ai figliuoli. 

VI. Altra maniera ed assai diversa tenne nella sua opera Raffaele Postiglio- 
ne, ed è tale diversità che vivamente ti percuote quando tu vada (lall'uno a ve- 
der l'altro de'due lavori. Il Postiglione è di tutt' i concorrenti il più giovinc 
ed appartiene al1'-ul tima schiera di pensionati napoli tani che sono N torna ti <In 

Roma. E questa è somma gloria per lui, perche oltre alla diligenza del suo 
lavoro, ravvisi ancora in esso quella giovinezza di fantasia la quale trovando 
esperta ed obbediente la mano, colorisce il pensiero assai facilmente e con 
quella copia e sovrabbondanza che tanto piace nei giovani. Alciini si dolsero 
di tanto inviluppo di persone affollate con qualche scompiglio nel quadro, di 
alcuni affetti espressi in modo troppo eccessivo, di tanta varietà di linee, di 
tanto contrasto di luce. Ma questo quadro il quale se fosso Iavoro di un arti- . 
sta gid maturo d'anni, meno mi gradirebbe, non so percliè nel Postiglione mi 
conforta e mi ravviva, anzi mi fa sperare assai bene di un giovine, quando il 

imento e l'il iano soggioga to I' impero, o dirò meglio 19,irn- 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



peto della fantasia. Di 11 m giri veilillo in una passata espo- 

sizione molte opere lodale, eu uggi i-i~ui-uano a mostrarsi una Maddalena ap- 
piè di Gesù, ed un Mosè che difend m vliuob pesti  

il Postiglione alcuni altri lavori di da mc iia i a ~ ~ .  , ,. auieuit! con 

qande amore : un Coriolano che pa t3 immagini di No- 
stra Donna col bambino fra le braccia. SO che questo soggetto della Madre 
di Ciisto ha esercitato ed esercita molto la mente e l 
tore, ed a noi pare che nulla sia più difficil cosa a di nostri quanto il r a p  
presentare la Vergine con quell'aura di divinilh che deve trasparire in essa, 
come fecero i dipintoxi dal decimoquarto secolo al sei imo, c li tut- 
ti, i nostri italiani da Giotto a Raffaele. Perocchè io creuo che dove mai il 
sentimento religioso non ardesse così vivo ne' cuori, non potrebbero le sacre 
immagini di Cristo e della Vergine essere altra cosa che una ripetizione delle 
antiche perfezioni ideali trovate dai nostri maggiori, ovvero la espressione di 
un tipo volgare rappresentato dall'artista, e nobilitato pure quanto tu viio;. 
La storia di quelle immagini che furono innumerevoli e por tanto diverse, da 
Giotto a Raffaele, si trova scritta nel sentimento religioso che animava qne- 
d'italiani maestri. Sappiamo che Gian Bellino diceva di aver compiulo con t9 

lode un suo quadro, perchè infiammato dall'amore della croce, che il Lotto 
spiri, innanzi all'effigie della 'sua Vergine prediletta, amando ed orando, e 
troppo con noti i sospiri e le lagrime delPAngelico innanzi a Cristo posto 
sulla croce. Ma dopo il secolo decimosesto non so qual cosa di grande abbia 
dato la pittura che possa paragonarsi a quelle Vergini, se ne togli il Dolce 
ed il Sassoferrato. ImperocchB quando, la fiamma del cuore parve quasi che 
si andasse attenuando, e il bello elle si trova tolse il luogo al bello che si 
sente, quelle sacre immagini apparvero nell'aspetto cose terrene, e din 
rono che il freddo ragionamento rinchiude l'artista dentro quei confini cnc 
egli non potrà oltrepassare nè trascender giammai, se non si affida a 
ma che lo sol le^ di trovare pruov 
detco nelle molte etiigie "i i.tusii Uonna che abbiam vedute iuiiuaaiuart; q 

rtiglione. E a le a na ric veduta 
o li marchese Niccolb Sanranrrelo, ira ie molte ricchezze ai arte antica 
derna che adornano quc mpiuta dal Pustiglione molti r 

mo creduta copia di Rafiaele o ispii 
- 

E di quel maestro 

SU... 4 ritraeva "i quella diviniti che irradia tutte le 1 i del pittore di Ur 
e sono pure 

ma troppo donne morta1* "'" (li questa osservazione che da altri si faccia do- 
vrebbe dolersi il Postigl perch'essa accenna piuttosto ad una qualith o 
dir3 mcglio ad un !ere del nostro secolo, che ad un vizio o colpa del- 
l'artista. Oltrechè ---- iappiamo quanta fama ricavasse il Rfurillo dalle- sue 
Vergini, allc i m01 te femmine simiglianti avresti incon trate attraversan- 
do In Castigli* t; P Andalusia. Non così le Vergini di Raffaele, le cui sem- 

fu detto che appartenessero a tali donne il cui piede non aveva giam- 
1ccato l- *- -ra. 

abbia 
,:a ,,, 

carat l 
noi s 

1JlUUU 

irte p( . A 

3 qual: 
"l:.. 

due : 

I -  - 

io del bianze 
- - 

la mar nostri O au- 

5 todec VII. Ma facendo ritorno alla principale sua opera, dalla p a l e  mi hanno 
rimosso i suoi quadri e la vaghezza e 1' artificio. de' suoi colori, dirb che il 
Giacobbe B stato da lui rappresentato ad un estremo -del quadro sul lato 
destro de' riguardanti; ed intorno al letto, ma più verso la parte infeRore, 
tutti quanti i figliuoli. Innanzi al letto sul primo piano del quadro sta in@- 
noccliiato Giuseppe, ed alle spalle di costui anche inginoechiato un altro 
figliuolo, Dan ; il primo fico a rimirar con amore nel padre, e l' altro col 
volto in atto di riverenza rivolto verso la terra. Finalmente indietro a Giu- 
seppe e tutto in piedi il giovine Beniamino che string le mani e le porta in- 
nanzi al petto, leggermente inchinando SII quelle il capo e rimirando con 
guardo di passione il padre. Chinato sui piedi paterni in atto come di ade- 

. razione, dalla parte opposta del letto, come a dire nell'ultimo piano del qiia- 
dro, vedi un altro de' figliuoli, Aser, ed un altro in piedi più indietro, Giu- 
da, e quivi a poca distanza, dopo una porta che l'artista ha figurata in fondo 
alla scena, il primogenito diseredato che mostra l'atto della sua disperazione 
con le braccia levate in alto e rivolto con la faccia, anzi con tutta la perso- 
na alla parete. Appiè del letto, come all'estremo opposto del quadro di rin- 
contro a Giacobbe, vedi i due Simeone e Levi vicini ed in piedi, ed appresso 
a costoro parte inginocchia ti parte seduti @i altri quattro figliuoli. E qui si 
faranno molti naturalmente a domandare qual punto proprio di quella bene- 
dizione abbia inteso di rappresentare l' artista nel suo cartone. Certamente 
:he il soggetto imnosto , secondo le parole adopera te dall' Accademia, avreb- 

d 

,e potuto dar materia a più quadri, avendo l'Accademia assegnato ai con- 
ti di fi ! Giacobbe'il quale benedice ad uno ad ano i suoi figliuo- 

., --  sand do le.i,i-~prie parole che precedono in forma di argomento il v a -  
antesimonono capitolo della Genesi. Aia era indispensabile che il giudizioso 

\rtista dovesse fare come molti lian praticato, e scegliere .uno de'figliuoli, - 

nostra. 
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nos trc 
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34 - 
queiio cne a m u ~ [ ~ o  wresse, ueii atto di ricevere ia sua iieiieuiziune. UIU ueni cosa cne si dicesse intorno ?rband lie che non 

ingiuste, se quest -- . ~ r o  più per 
iisita diligenza delle .parti che per la :omposizione. Anzi starei per 
!he il Postiglione non abbia voluto in unanto ad esecuzione tralasciare 

te volt è pigrizia ma arte di omette- . r, Gd abbia aurepusiu aiia sobrietii la riccnezza. 

?i cartc 
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oni, si 
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I o quel 
o lavc il prii 
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mi sei 
J 

rnbrav ano al tutto @liere io dico t5 iolo che non 
Tasse in tal posto nell'ordine di quel1'atto.s 
dro qualche cosa degli affetti di coloro i qu 

il secondo, ma si 
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gia uc 

aos trai 
dita l a  

re nel 
i voce 

na cli 
A 

.e non terna. Sommc cio divenuto oggimai come una legge per usanza de'gran- 
di maestri nou soio di pittura e scultura, ma di poesia. il nrendere l'azione 

pelle 

da rappresentare, in un punto che n l prim I& il 1 e di 
essa. Legge che il Lessing voleva imposra uei p t i  all'aziuu di ciascuiia fiy- 
ra, la quale tanto era più eccellente quanto dimostrava all' intelletto de'ri- 

-- m -- - 
guardanti non solo il suo atto presente, n ito e 

quello che doveva seguitarlo. - 

aa alcuno solitaria troppo la figura del suo Giacobbe così con- 
1 quadro, e più bella che veneranda. Certamente se tu 

cercando bellezza e maestà, nulla ti rimane a desiderare quando abbi 
3 questo ~iacobbe-, nel quale trovi decoro e perfezion di forme quanto 

vuoi; ma pc sacro. E poco ancora d'infermo o di vecchio, qualitB che 
pur erano impossibili a trascurare nella figura di un patriarca che la storia ci 
descrive tosi grande sugli altri e cosi aggravato di anni e di sciagure. Non 
meno egregiametite condotte sono le figure del Ruben e del Giuda, ma non 
trovi ragion sufficiente a quelle due braccia del primo così ferme e strette in 
faccia arete, nè a quelle del Giuda in altro modo ma pur distese en- 
tranìb o i1 cielo, le quali due espressioni di affetto diverso parvero a 
molti eccessive. Nè voglio credere che nelPanimo del giovine autore predo- 
minasse la vaghezza di far pompa della sua perizia nel disegnare, della quale 
ha dato prova sufficiente nelle altre figure del quadro, come in quella del 

# 

-Levi, del Beniamino, e in quella di Giuseppe, nella quale non sai se è mag- 
. gior .pregio la diligenza del lavoro o quell'aria e movimento di affetto che dà 

tanta grazia alla sua persona. La diligenza non 6 minore nelle parti del cor- 
po che nelle pieghe e nelle varie parti dell'abbigliamento, nel quale avvedu- 

te rappresentò ricchezza maggiore che in tutti gli altri fratelli. E se il 
u e  ~ a p o l i  non avesse per altro modo renduta facile a ravvisare e gratissima 

e gravità la figura del suo Giuseppe, pure mi sarebbe piaciuta 
pueiia ainerenza nella foggia dell' abito di Giuseppe che dimostrasse I' altezza 
dell' ul l i  nell'Egitto. Di questa varietà seppe trar profitto il Po- 
stiglione; e certamente i soggetti ricavati da quella antica età del popolo e- 
breo offrono larghissimo campo alla immaginazion dell'artista , essendo assai 
poche battute le opinioni che ci rimangono in torno all' ab- 
bigliamento di gueiie genti- Se non che in questo è riposta la perfezione del 

3 che Ir varietà delle fogge non turbi il carat- - 
LBCB reueraie ueiia storia C I I ~ :  vien rappreseritata. Quindi non piacque ad al- 

* 

- --- 

no del 
la que eva p1 recedu vada ( 

vedu tc 

.. 
VIII. A questo scopo ci parve ottimamente sceira dal De napoli la b,,,- 

diziori di Giuseppe, persona che oltre all'essere di così grande importanzaper 
l'avvenire de' suoi, è pure starei per dire carissima, essendo stato specchi- 
vita incolpabae e di meritate prosperità. E parlando di questo momento, q - - -- 

to non sono ripiene di sublime affetto le parole che rivolge il 
zareno trai suoi fratelli; ricolmandolo di benedizioni maa io  
egli stesso aveva ricevute un giorno dal padre Isacco! Più lunga e diffus 
vedi nel libro santo la benedizione di questo Giuseppe; lui solo vien rapi 
sentato a gettarsi sulla faccia del morto padre piangendolo e l dolo, 

solo curare P adempimento del sacro cenno perchè le ossa del vecchio venissero 
composte vicino a quelle d'Isac1 ella madre. N& queste bastanc ben 
altre ragioni mi sembra che potessero consigliare un artista a -iere la be- 
nedizion di Giuseppe, il quale nella diversitii e nella ricchez: P abbiglia- 

mento facilmt lascia ravvisare e distinguere dagli altri, anzi dii bellissi- 
mo esempio appui~~o di virtù, umiliato e prostrato nella sua grandezza di vi- 
eerè ad ascoltare le parole ispirate da Dio. . adunqi es- 

sere stata ottimamente trascelta dal De Nano11 ia benediziuu di b i ~ e p l ~ e  co- 
me momento da - rapprese che il Postigliene ab- 

egliere il punto medesimo p n d o  veggo così I vicin 

1~1-e au iv~~~arnente  il suo Giuseppe, e veggo gli .affetti esp nelle: 1 
duda, 
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ira ea ancora poco riverente ai alcuni wiiuuii, e yiu C U ~  ugn~  altro il -.. 
n fanno ravvisaré piena1 s' e- 
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I com' 
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'egli h tato G . A lindi io che udiva con morto stu- li bene le de' suoi tigliuoli~ 
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di costoro n& il Postiglione nè gli altri cc quali 1 pure che 
gli artisti eccellenti non amano le sole lo&, v u w ~ u o  cne le diverse parti della 
pittura sono in tanto gr ane se un largo campo 
a d i  scrittori dov'essi possano avveuiurarsi a ragionare e giudicare senza ar- 
( senza pericc gloria riene solamente ad essi dalla 
sentenza de' soli a lar giuuizio dell' opera loro, ma che un 
altro b pure il giu tto innanzi, i1 quale non so dove sia pro- 
priamc nè a volerlo far tacere. Di questo giudice in- 
visibilc tri gli scrittori , i quali essendo le più volte 

i dalle cagil veggono le opere degli artisti con animo sereno e 
r~oomom di quelle ya...oni ed affetti che debbono turbare i cultori di una ' 

per colpa dirb quasi connaturale all'uomo. Io con certo quindi 
cne non dovrb spiacere nè al de Napoli, n6 al Postiglione, nè a Giuseppe 
Maaucinelli altro de'concorrenti il quale aveva gih bella fama in mezzo a noi - . 

1 ere già compiute ed ammirate, e prima fra queste un San Carlo Bor- 

tri che il Post accudasse  tante costum~nzo troppo diverse ed opp 

nel suo cartolie,  uve tu ravvisi vicino al caffettano ed al turbante la tu 
ed il pallio. Colpe 5 scusabili col; un giovine, perchè da 

quella stessa origine, a iiir: l ~ a i - ~ ,  - d e  procedono molte bellezze' nei quadri 
de' giovani ne' quali 1 ,  procedonc zl. Niilla più fa- 
cile che l'oratore @ovine ea araenre sembri talvoila ueci~uiaiore più che elo- 
quente; ma nulla più faci i le intemperanze della 
fantasia e lo conduca alla vera eloquenza. E cc ;ai ragionevole che Ie 
idee raccolte e gli studi fatti e le opere vedute r tu  t te presenti, bench0 
varie, diierse ed opposte, alla gio yio sta,, al quale vengono 

espresse direi quasi i n r o l o n t m i a ~ ~ u ~ ~  Cum'egli le ha vedute. nuando si fa a 
rappresentare qualche suo concetto. A molti sembrera 

l 

suo cartone ricordino Raffaele ed altre il Vernet --- - 

tentiscima di quanto si debba sperare 
visare il bello dovunque gli è incontrato di vederlo e serbar1 

, viviscimo. Alla quale facoltà dell'animo umano quando si agi 
to che ordini e disponga, l'artista si potrà 'dir perfetto e degno della g 
che acquistarono i sommi. Negli artisti ancor giovani avviene di ravvisan 
volta donde abbiano t01 te involontariamente alcune parti dell 
quando essi per lunga pratica ed uso abbiano convertito dirb qua31 iu 1.31 

sione immediata delì' intelletto quello che 1 . dirsi artificio della me 
- 

ria. Così io mi coni nell'avvenire di questo egregio giovine c 

divenuto maestro nei concepire come nell' eseguire, nella qual pari 
cuzioo tato grandei ri. Ed in al1 

ose ie mali non iurono lodate uei ~ U U  1avui.u Iiuu lu giammai per vizi 
:onvenienza, come a ,&re nelle braccia de' 

: quali parvero, aiio stato binfermith del morente, gravi tronno e iiuuriie; 

nella figura di quel Ggliuolo .inginocchiato alle spalh )e,  perchè 

ino nelle sue proporzioni a fronte degli altri, quando si trova 
ure uei ~ J I - I L ~ O  piano del quadro e più vicino ai riguardanti che. non i? lo 
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e ha saputo 
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a mea 
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ioria 
Ne t- che ministra il sacramento della confermazione ad un fanciullo attac- 

:ato dalla pestilenza. Opera di molte figure di natura1 grandezza che oggi 
y o i  vedere esposta alla venerazion dei feddi nella chiesa de' Padri delle Scuo- 
le Pie di San Carlo all'brena. Opera giii preceduta da altri molti quadri del 
nfancinelli, ammirati siccome dicemmo per buona composizione e diligenza 
di pennello, e che la più gran parte adornano le reggie di Napoli e di Caser- 
C 

A ?sti 'dipinti sono stati in diversi tempi recati dal fifanancinelli da Ro- 

' n r'egli dimora, e bisogna pur ravvisare che le ispirazioni della città 

giung 
loria ' 
i tal- 

' opera . 
-m-- m- 

i ;  non 
*.. .."W 

così 
r m n m  

poteva mo- 
- 

I sia' 
qui- 

forto ' 

1 

mente 
. --l . 

lodati 
..,A l,, 

eterna hanno avuto gran parte nelle opere di quell'autore. 11 quale è studio- 
so assai di nuelle bellezze che tanto straordinariamente abbondano nel Vuti- - 

obbe 
-:A- - 

 mente e nelle splendide sale de'romani patrizi, ma per i tem- ano nc 
,O m,, 

poca c 
I. pt.1- le piazze e per le vie. Anzi chiunque è stato spettatore edosserwto- 

e della moderna Roma non negherà cliegli è impossibile a rinvenire un vi- 
- - - -  -- - - - -  

rabile agli artisti ; numero grandissimo, di eti di- 
favella, i quali $intendono pur tutti ed hanno tutti 

ornunf :o10 di ampia famiglia, il linguaggio del bello universale il 
uale li chiama e li raccoglie in Roma dalle sponde del Tamigi, della Senna, 

ere pi 
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rnn rir 
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qui vo ~ssere I iliscori pelle parti 
eli opera cne malamen~e si voguono giuaicare da chi non ò artista più che 
crittore. Io so pur nto spiace agli artisti (massi] ote ai mediocri ) 

31-i parlino d 

~ o .  Il quale artista in una cittA ampia, popo- ardito 
1. 

ire a 
- .  

eva cc 

W J ~ ,  ~Jagata ed oziusa ~uu i r :  ia nostra, ultima in Italia per diffusione di col- 
, 

tura intelletti roppo si aiE7ticu a rinvenire qiielh pace amica degli stu- 
-. - - 

mio degli studiosi che abbiam veduto bere lo. i non sono del nux nero vile ed ! consc 
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nella eterna Roma, dove non solamente ii pennello e la mat" 
-conversare e gli stessi diporti sogliono ess i esercizi6 p 

ia lo stesso 
artisti pre- 

la regina e tutte le sue c le affollate e strette insii rivo1 te, al  
bambino e tutte incurvat 5uardarlo. ConformitB di moviiueur~ che raro 
i pub adoperare in un quadro se non 10 un ! ento o un affetto con- 
orde ed improvviso la rende necessaria. nia il <Iiiauru del Mancinelli, abbia 
ure le acchie ;to pia ma che non manca all'autore 

.iammu.. , quale se talvolta apparisce i e n ~ ~ t t  6 molle, se ne ha piuttosto ad 

-assegnare la colpa a ques derno, io non so dire se vezzo o bisogno, di 
A restringere in troppo piccole proporzioni la rappresentazione delle più solenni 

storie e passioni umane. Nelle quali angustie non vorrei che gli artisti che 
spiraho a vera gloria si lasciassero stringere facilmente, e molto mi conforta 
esempio di alcuni nostri pittori viventi, i quali non vollero usare giammai il 

D magistero dell'arte iu cosi piccolo campo, dove gli affetti malamen- 
31 uiostrano e possono poco operare sull'animo de'riguardanti ed hanno 

me  principal parte la scena o le stoffe. E come nel libro tu leggi sempre 
i anima dello scrittore ( quando egli sia tale che meriti questo nome ), cosi 
mi è sembrato sempre di ravvisare nelle opere di questo artista un'indole 
pacata, serena, non atta agli affetti concitati, alle ardenti passioni quali ri- 
chiederebbe la espressione di alcuni soggetti grandiosi ed alti. Nè pesto  è 
picciol campo che gli rimane, ed infinite sarebbero le 'opere che potrebbero 
venirgli ispirate dai soli sentimenti della religione e dell'amore, perch'egli 
non avesse ad awenturare il suoc pennello in opere di altro genere che non 
sono quelle da lui compiute sin oggi. 

eme e 
4 

raro i 3d ottc unque sentim 
,,,1,, 

ziosissimo , e 

OSSO ti 
. - 

SI. Ma prima ch'io venga a far parola del suo cartone, non p acerc 

di un quadro "-l i~ancinelli esnosto fra eli altri lavori, e rappresentante la fi- 
~liuola di Fa 8 

alle quali era stato abbandonato il 

I~ambino 11osè. Quelio che nei Mancineiii e stato sempre ammirato, voglio dire 
la graziositi C- delle forme e il tono e l'armonia del colorito, non manca a q 
dipinto. Sebbene per accomodarsi alle diverse condizioni del soggetto ebbe a 
dare e volle un tal tono alle tinte, che molti gridarono al Mancinelli, come s' e- 
gli avesse voluto accarezzare qualche passione del secolo che ama più il bril- 
lante che il vero. Quelle tinte si Iian da riguardare con occhio ben diverso da 
coloro i quali ricordano il Tasso alla corte di Ferrara dello stesso autc 
pensano quanto diverso è il cielo d' Italia da quello di Egitto. E in fatti tu veui 

e quasi senti l'aria di fuoco che tinge in  quel colore tutte le campagne fecon- 
date dal Nilo, se non che la rinfresca la vista di quel benefico fiume. Quindi se 
nella luce del nostro giorno sono per temperata digradazione più soavi all'oc- 
chio i riflessi e le mezze tinte, era giusto che il discernimento dell'artista cero 
casse di mastrare più risentiti quei riflessi e più calda quella luce che veniva- 
no prodotti da un sole come quello dell'Africa e da una riverber ! così 
gagliarda. Sul primo piano del quadro vedi la cesta che fu affidata ai greti ed 
alle alghe del fiume, la quale presa da una delle servienti è mostrata alla 6- 
gliuola del re. E v e s t a  circondata dalle sue donne si maraviglia a quella vi- 
sta ,. per quanto pure si possa lasciar commovere l'altezza del suo grado reale. 
Non cosi le altre, che fanno atti di stupore ma più di allegrezza, tanto quelle 
raccolte intorno alla reale donzella quanto quelle che stanno dall'altro lato del 
4 1. Anz rano di fare un tale schiamazzo di riso che pare estremo e 
rhe 1artist.a avrebbe potuto moderare alquanto. Questo io dico avendo riguardo 
alla diversit8 di condizione di quelle serre e damigelle hè le une e 

tre trc deli' Esodo ) , le quali doveva farle più rispi 
innaai loro signora, dico ancora avuto riguardo ad una cerl 

he il quadro avrel wuto ispirare, non ite la letizia 
ai queiie ore mattutine. che così dolceuiente sorride in quella teia, e di tante 

à raccl rsi. Mi ricordo che Raffaele nel r a p ~  tare il 

ntrovamento di Mese, tatto di suprema importanza nella storia. na mgurato 

U G I  ATJ 

iraone 
. 

-~ - -  

che s .. % 

ues to 

azione 

. - XII. Questa attitudine che suo1 mostrare un artista ad una specie di sog- 
getti meglio che ad un'altra mi sembra appunto un'ampia testimonianza di 
Q': iGni segnati da Dio all'umano intelletto. Nè questo toglie menoma- 
meuie alla eccellenza dell'artista; ed io non so qual de'due avrebbe riportato 
la palma infra Raffaele e MichelangeIo, quando il primo avesse dovuto dipin- 

re a prova di confronto un giudizio universale, e Paltro una effigie di No- 
*a Donna, senza che per le vicende di questa gara venisse punto ad oscurarsi 

quell' altissima luce la quale circonda il loro nome. Così a me sembra che in 
questa -opera del concorso abbia fatto i1 Mancinelli quanto possa fare un ar- 
tis m' egl eco di doni naturali e di pratica studiosamente acquista- 
ta, -. --do alla uiaui un soggetto ch' egli forse non avrebbe scelto a trattare. 

Volle il Mancir i due punti essenziali differire dagli .altri concor- 
_ A' è ardirb dire per questo ch' egli mancasse alla convenienza o fedelta 

i most . . 
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sciato . 2 ndo due punti ne' quali a lui tutto libero il campo. 

Gli parue auunpue che intorno al ~ ~ U C U ~ U  dovessero star meglio tutti quanti 
in ginocchio i figli tutti ad un piaciu rap- 
presentarli. N& il 1iu1-u parla di alcuna amruciine uuiiui-me presa aa essi nè 
di altro cenno fatto loro dal p [lo di raccogliersi 

letto e di ascoltare. Quindi T artista poteva usare il l i o ~ u a q i o  deir arte .u- 
in quella forma che a lui paresse, usando quei più potenten 

ser~issero a render variato il quadro e bene raggruppate le sue figure. Vur 

ssi a s 
.. 

da', dall' altro latc oli tutti mer chiera 2tto ordine 
l' un dopo l' altro. . . quau volle rappres~utiiia tutt' i ugiiuoii , tolto Benia- 

'ed ia 
F l* 

o ,  sic 
1*4---111. 

ito di 
l - -  

;a sul - 
--l -1- 

primo . -. 

- 

piano del quadro ginocchioni ed appiè del letto a cui 
si appuggia cui uosso rivolto ai rìguardanti. Dal che si rileva ehe il secondo 
punto nel quale il concetto del fiIancinelIi si distinse dagli altri si fa quello 
di rappresentare la benedizion di Giuda e non di Giuseppe. Ma in quanto al 
primo, il vedere quell' ordinanza uniforme di nove teste P una vicina ali' al- 
t ra ,  e l' immaginare tanti corpi rinchiusi, senza respiro, in brevissimo spa- 
zio che malamente li pub contenere, non è cosa che piaccia all' occhio n& 
che p la l' intelletto. Anzi molto si dolsero ( e parlo di -artisti ) non sola- 
mente Cria quel luogo fosse troppo angusto a raccoglierli tutti, ma ripresero - 

le figure di quegli ultimi le quali pel rapido digradare 'che fa il piano del 
quadro, non possono in ragion di arte n& stare al tutto in piedi, nè poste al 
ginocchio. Eil ho creduto di mentovare gli artisti perchè non mancasse alle 
mie parole il conforto dell' autorità, ma non sarei troppo ardito affermando 
che P occhio altresì di coloro che non sono taii possa vedere in cib quanto 
basti, massimamente quando essi non mancano di alcuni studi generali che 
oggi soho comuni ad ogni uomo. Così fu detto parimenti che tenendo Gia- 
cobbe alquanto sollevate le gioocchia.e raccolte a sè le gambe, non doveva- 
no i piediatoccare all' estremo inferiore del letto ch'essi avrebbero oltrepas- 
sato nel distendersi. Nè fu lodata la mano che benedice perche rappresentata 
in pieno scorto si mostra all' occhio meno che bella. Ma qui se. alcuno trove- 
rà in8usto che nel parlare degli altri io non abbia riportate le osservazioni 
fatte in cib che più si avvicina ai confini dell' arte, dirb che il Mancinelli ne 
ha dato maggiore occasione volendo superare quelle difficoltà inseparabili 
dagli scorti, nei quali O sempre malagevole il provarsi ed uscirne con gloria. 
E perb ritornando ne'limiti che mi sono imposto da principio, non tacerb che 
a molti parve soverchia vita nel corpo e nelle braccia del vecchio morente, 
il qua sse l' ultimo respiro subito eh' ebbe compiuto quell' atto supremo 
della ueoeuizi~ne ; nè l'acconciatura del capo O della barba 6 tale che r a p  

presenti il ne di qnel momento e la morte vicina. In questo abbiam 
veduto con quant :esso si fosse provato il de Napoli ,: che. seppe unire 
nella pietosa e ve da R p r a  del suo Giacobbe all' abbandono del corpo 

- 

in tori 
m.. i 

rio al 
I\ LI.... 

n quel se noi 
u us 

. che 1 mezzi 

.- - -  - 

mi ricordo infra gli altri di Niccolb Pussino che-nell'esprimere la istituzione 
della Chiesa e le chiari o ,  non figurb nè il solo Pietro n& i Pietr 

l ~ A- 

tutti i dodici apostoli ingnoccniati ai cospetto di Cristo, anzi fece quell' uso 
delle sue figure che meglio aiutasse la composizione del suc Iro, ed una 

parte di esse fece in ginocchio ed un' altra in piedi. Cib eh' egli ~ o n  fece per 
alcuna ragione puramente speculativa o metafisica, ma per una ragione C 

la quale non deve in faccia alla prima nè esser signora nè serva, quando Par- 
tista venga a circoscrivere il suo concetto nella tela o nel marmo. Quindi nel 
dar giudizi o precetti del bello alcuni sommi filosofi ai quali mancò la cono- 

- scenza delle arti e de' loro mezzi, non seppero discendere alle felici applica- 
zioni delle loro dottrine, e dall'altra parte i conoscitori pii mdi ed eser- 

citati nel linguaggio dell' arte apparvero oscuri ed incerti quanuo vollero ri- 
salire alle idee, ed alle ragioni. prime del bello. Esempi delle due mentovate 
imperfezioni Emmanuele Kant e Giovanni Winckelmann , ciasc !' quali 
apparve minor di  se medesimo in una d i  queste due parti che 4 iisconc 

la intera sc rimo 'Tosse i tile ragionatore, q e 
1' 1 1  

*O fosse yriucipe iia 511 scrittori i quali si fecero a studiare e ragionar( 
e110 dell' arte greca. 

3 quac 
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un sot 
, , "C, 

. I alt1 

sul b 

LI-. E che il M bia scelto avvedut ament !io ac- 

corgi versale attitudine veramente non pare, tanto più eh' e 

-l: non e Derveuuiu a distribuire ouelle finure che l' una non nuocesse ala 
hio, anzi le strette che 

uura~o il let SI mostrano se non in una iliccuia parte del capo. Egli ha fi, 
d patriarca quasi q e1 qua quasi volto ai ril 

gUar ando o volendo superare le difficolth degli scorti e nel lett 
del ìuurtiule e nelle parti inferiori del corpo e in una mano che si d 

nedire lato si tto vedi due soli fyliuoli , Gii 

ancine $li abl on sav 

imen tc 
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s r r  SA 

l' alti 
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modo 
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ate e 
I i 
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quel solo tanto di vita che bastasse, e non gi8 nel corpo tutto -intero , ma 
nelle sole braccia e nel volto. , . . 
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XIV. In quanto alla benedizione di (iiuda, avendo io manifestata innan- 
zi la mia opinione credo sovercliio il ritornarvi sopra. Se non che trovo dif- 
ficile a rawisare in qual modo abbia creduto il RIancinelli di poter rendere 
riconoscibile dagli altri il suo ~ i u d a .  Ed io raffrontando P aspetto di costui 
a quello di Ruben non trovo quella differer ~lta di anni ch'era forse una 
delle qualila più essenziali a farli discernere, eu il Rubcn apparisce non so- 
lamente più giovine di Giuda ma eziandio di alcun altro de' suoi fratelli. La 
qual cosa parve ancora poco ragionevole in Beniamino, figura clie fu trovata 
cosi meschina e scarsa ne' fianchi da far intendere ben poco la persona, so t to 
le pieghe di quella veste. E di ciò mi pare essere stato origine appunto la 
poca età nella quale ha voluto rappresentarlo ; età di fanciullo qual egli non 
era, gi& padre di molta prole. So che non gli manclierà in difesa la facile doto . 
trina degli esempi, quelli di Beniamino e d' Isacco clie furono rappresentati 
le più volte in forme fanciullesclie. Licenza più scusabile in Isacco per l' at- 
titudine che doveva prendere sul Moria e per la qua1it.l del sacrificio impo- 
sto da Dio, meno scusabile in questo Beniamino del quale nessuno ignora es- 
sere stata la sua nascita cagion di morte alla buona Rachele , già da oltre a 

quarant' anni sepolta ed Efrata. Quando io veggo -per contrario nel quadro 
del de Napoli seduto appresso al letto del vecchio uno dei figliuoli da lui te- 
nuto stretto con la mano moribonda, mentre P altra si distende a benedire 

- 

Giuseppe, io dirò che quello è Giuda nel quale quella predilezione p?ternn 
mostra ben chiaro essersi trasferita la dignità di figliuol primogenito. E al  
modo stesso quell'altro seduto appiè del letto, e più veccliio di quanti fra- 
telli gli s!anno d'attorno non può esser altri che Ruben. 1Ia se una ragione 
particolare, quella di scegliere un momento di maggiore affetto, poteva con- 
sigliare la benedizion di Giuseppe, dicono molti clie 'in quanto ad autorità ed 
importanza nella famiglia non è Giuseppe punto maggiore di Giuda, cosa che 
a me non sembra vera, massimamente se tu consideri il momento del quadro 
e la famiglia di Giacobbe per tutto il tempo clie Giuseppe gli sopravvisse. 
Egli aveva chiamata oresso di sè nell'Egitto quella numerosa discendenza di 
oltre a settanta, e col suo patrocinic potè 
viiere tranquilla e rirpedata non perèhò Giuda ne rosse 11 CalJu, uiii p r ~ h 6  
Giuseppe se d era fatto scudo e difeo .o degli oppres- 

~ r i  venne ad ivarsi sul capo loro solamente dopo la morte di Giuseppe. 
sebbene fo ito il quartogenito gii  sollevato al rango di -primo , non 
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bene a Giuseppe , tremando nel cuor loro che non volesse serbar memoria 
delle offese antiche e noli volesse pigliarne vendetta. Vane paure innanzi a lui 

I !. ch' era il santo de' fratelli, e che rispose ad essi di non temere. n Non sono 
% 

;n in luogo di Dio ? io sostenterb voi e le vostre famiglie. Con le quali pa- 
ie quasi a dichiararsi di fatto capo e principe della famiglia infino 

alla uscita dall' Egitto ch' egli prediceva ai fratelli, annunziando loro il paese 
giurato ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe. HO dovuto udire i ragionamenti 
di molti filosofanti a voler provare che più solenne fosse il punto nel quale il 
vecchio costituisce Giuda al posto di Ruben ed annunzia la venuta di quello 
a cui si appartiene lo scettro. Veramente io non nego cib, ed a l  nostro in- 
telletto , secondo cristiani, deve pur esser quello un momento di grande im- 
portanza, e voglio dire suprema. Ma l'arte la quale ha sempre giusta ragio- 
ne di scegliere il suo bello dove risiede, è costretta tal volta a procedere 
per vie diverse. Nessuno mi potra negare che nella ultima cena dove il Si- 
g o r e  dava in cibo ed in bevanda le sue carni ed il suo sangue ai discepoli, 

- 
I fosse questo il momento solenne nel quale il sacramento veniva instituito dal 
I 

Divino maestro e fermato il patto novello. Ma non così parve a Leonardo, 
I e l'arte nella quale egli fu principe e legislatore trovb l'altro più bello nel 

quale il figliuolo dell'uomo annunzia ai discepoli con quelle parole di estrema 
I amarezza che uno di loro lo avrebbe tradito. 

XV. Ma fosse pure Giuda O Giuseppe il benedetto, vorrei trovar su& 
ciente ragione a quella benedizione la quale dovrebbe esser compiuta con la 
man destra e che io veggo fatta con la imposizione della sinistra. Non vedo al- 

t cuna scusa, tanto più quanto era facilissima cosa che la mano la quale accen- 
I na al cielo, forse additando l'aspettato delle genti, fosse stata la sinistra. Non 

avrebbe dovuto l' egregio autore che ricordarsi un'altra benedizione raccon- 
I 

l tata nel capitolo quarantesimottavo della Genesi, laddove Giacobbe avendo in- 
* l  nanzi a -sè i due figliuoli di Giuseppe , Manasse ed Efraimo, il primo dalla 

1 

sua man destra ed il secondo dalla sinistra, distese in croce le braccia impo- 
nendo sul capo di Efraimo ch'era secondogenito, la sua man destra. Della 
qual cosa avendolo Ncliiesto Giuseppe non volle il patriarca rimuovere le 
mani dal capo de'suoi nipoti e dichiarb che questo Efraimo cosi benedetto da 
lui con la destra doveva essere più grande e potente nella sua discendenza al 

;e che furor 
paragone del primogenito Manasse. 

ste cos 10 da molti avvertite nel lavoro del Mancinelli non 
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tblgono punto a quella gloria da lui acquistata. PerocchE P artista il quale 
è libero intorno alla scelta del suo soggetto può talvolta dimostrarsi infer 
ad esso e talvolta men grande della sua fama precedente; e quindi mani 
all'opera sua quella che si domanda ispirazione, ma non mai quei pregi che 

care 

oli sono essenziali e gli abbiano già dato fama. E non potremmo non avvi- 8 

Sare il JIancinelli formato e nudrito di lunghi studi, e non ammirare'lo spe- 
cial pregio del suo cartone in quella nettezza de' suoi contorni ne'quali scorgi 
la mano che non vacilla e quello che fu detto abito dell'arte. Che se il Man- 
cinelli ci parve ia un' altra cosa anche minore di sè medesimo, cib è stato 
per suo volere deliberato, siccome io penso, perch'egi volle far di meno di 
tutti quei mezzi ch'erano in sua mano per commuovere l'animo de'riguardan- 
ti con un'altra specie di espressione nella quale sarei per dire che risieda la 
parte retorica dell'arte. Il cartone per usanza universale di pittura è sempre 
un'opera di apparecchio, ed ogni pittore ha tenuto un suo diverso modo in 
questa che mi piacerebbe chiamare anticipata rivelazione del quadro. Alcuni 
collero elle in quanto a contorni studiosamente ricercati nulla fosse a deside- 
rare, e di costoro è il IUancinelli. Altri che il cartone mostrasse loro p i ì ~  

e 

presto una certa apparenza deli'effetto che il quadro doveva produrre e stu- 
diarono il contrasto e l'accordo della luce e dell' ombra, dal quale artifizio di- 
pende in gran parte il rilievo di un quadro tanto desiderato dal sommo Mi- 
chelangelo che soleva dir più bella la pittura quanto meglio si avvicinava al 

- 

rilievo. Non intendo inferire da cib che il 11ancinelli avesse obbligo di cer- 
care il suo effetto meglio disponendo le masse oscure e chiare del suo lavoro, f l  

ma dico soltanto che il de Napoli fu più avveduto di lui nel giovarsi di 
questo mezzo per piacere non solo agli artisti ma a coloro che non sono. 
Per modo che dal cartone del de Napoli ad un quadro compiuto molti tro- 
varono breve passo, parendo che solo il colorito mancasse. Ma quello in che 
tutti sono, è il desiderio di vedere quando che sia compiuti i quadri dalla 
loro mano, ed è quasi obbligo non minore a colui che verrà trascelto che 
agli alt& i quali amando al certo più P arte loro che il posto desiderato, 
sentiranno nell'anima un vivo bisogno di esprimere pienamente tutto il loro 
concetto, cosa che non- avranno potr 
de'mezzi conceduti ad essi dal solo ut 

ito fai 
;o dell 

*e nell 
.a mat 
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e imperfezione 

. . -;uvu ricuruarw ueiia sroria delle ai-LI ~taliaua i" splen&iu" CL- 
tisti perehè ;ero C te quelle mirabili porte di 
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Firenz iovanr e che MichelangeIo chiamava le porte -del 
raraaiso, tanto @i pareva gran cosa quella loro bellezza. Erano più di trenta 
i giudici che la cittA aveva nominati a dar sentenza ed erano grandissimo 
numero i I rrenti; ma dopo la mostra de'lavori, tre soli infra questi era- 
no giudicati eccellenti, e troppo maggiori degli altri. Non pub essere clie 
1' an! ostro non si sollevi e non trionfi di gioia ripensando a quella gara 
e rileggendo quali fossero i tre nomi solenni, Ghiberto , Donatello, e Bru- 
nellesclii. a fama che il Donatello avesse confessato al Brunelleschi ch' egli 
sentivasi inferiore al Ghiberti nell' opera, e che il Brunelleschi essendo della 
sentenza medesima in quanto al suo lavoro , gridasse : n Giudici e popolo, 
udite. Donatello ed io sentiamo che il Ghiberti è maggiore di entrambi e ci 
ha superati, e noi cediamo volentieri il campo e ci rendiamo, siccome vinti ; 

da lui N. Alle quali parole il consesso de' giudici acconsentiva, ed il popolo 
Nmeritb con fragorosi e concordi segni di plauso l'esempio di tanta virtù. 
Non so verainente se la diversi(& de' tempi potesse farci mai sperare atti così 
generosi come fu quello, perchè mi pare ne' tempi civili non che manchino 
le virtù ma sieno di altra specie e forma di quelle che noi ammiriamo nelle 
più giovani etQ delle nazioni. Solo non mi sembra ardito di sperare clic i 

/ 

giudici trascelti a dare il loro voto non abbiano e non vadano cercando altro 
ispiratore che la loro coscienza, e che la sentenza del loro labbro si accordi 
a quella dell'animo, e bastano oggi i nomi de'giudici per confortare questa 

I! nostra speranza. Qualunque sia il trascelto , gli egregi concorrenti <la noi 

Il mentovati sono in tale età ed hanno tanta virtù d'ingegno che non maoche- 

1 ranno ad esso loro altre prove da correre, e palme da raccogliere. Quando 

1 il giudizio è giusto, gl'ingegni veramente grandi piegano i1 capo innanzi alla 
suprema autorità del vero. Quando non è giusto, oppongono la serenità del- 
l' animo. Ed hanno sempre bellissima cagion di conforto ripensando che agli 

II uomini di poca virtù non aggiunsero giammai nessuna gloria nè un favore- 
vole giudizio da essi ottenuto e non meritato , nè una patente solenne la qrtale 
avesse loro dischiuse le porte di un' accademia. * 

CESARE DALBOXO* 

\ 

* Abbiamo detto che questo discorso fu scritto in Fcbbrajo 1851. On soggiungiamo chel' Acca- 
demia credette di trascegliere fra i concorrenti l'egregio pittore signor Giuseppe Nancinelli (L' d. ) 

. 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



IL BATTISTA ED ERODE. 

Q U A D R O  

Quando si ha l'auimo creato a sentire il bello e si sta davanti alle opere 
di arte, non si pub far a meno di considerare Palta (ligniti del ministero cui 
è chiamato l'artista, il quale, animato dalla scintilla (le1 genio, girioge a dar 
vita ad una rozza tela, o ad un informe. pezzo di marmo! Ed in vero la pit tii- 
ra e la scultura sono quelle .arti divine, che ci fan conoscere esser l'uonio di 
erandi cose capace, che gli danno il potere d'imitare ed ingentilir la natiira, b 

e gli concedon finaneo il dono della creazione !* A tanto io pensava nell'os- 
I servare nella Reggia di Capodimonte un gran dipinto, elle ntfrae gli sguardi 

di quanti hanno l'agio di mirarlo, manifestando agli animi un bello accom- 
pagnalo (In tanta verità, che invita i riguardanti a bencdir la mano dell'ar- 
tista clie ce l'ha dato. I1 quale assunse il diEcile carico di rappresentare w 
quella tela la prima parte di un' orribile ed csecrandn scena, dic si andava 
preparando ne'sontuosi palagi del Tctrarca di Galilcn. 

Nel rea1 palazzo di Capodimontc. 
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Ei r a f ip rb  in una sala sostenu(a da grosse colonne di porfido e ricca- 
illente addobbata con gusto asiatico, il Precursore di Cristo alla presenza di 
Erode c di Erodiadc, tramendue assisi sul seggio reale ornato-di un gran pan- 
no verde e fornito di cuscini di broécato d'oro e di tappeti orientali. Il Batti- 
sta, in portaniento severo, è nel momento d'intuonare ad Erode il n Non licct 
iibi Iiabere rcxoresz frntris fzci » mentre col gesto del diritto braccio impone 
alla invcreconda donna di uscir di quel luogo. 11 volto del Re gi8 mostra es- 
ser tocco da quelle tremende parole che tutta gli han fatta sentire la gravezza 
del suo peccato. Erodiade sbigottita all'aspetto del ministro di Dio, cerca 
comporre colla diritta mano il cadente velo sul nudo suo petto, e poggia 
mollemente la sinistra sul braccio di Erode, piegando anche verso di lui la 
persona, come per ammaliargli il cuore a non farlo cedere a'rimproveri del 
Battista. Al quale dirige nel tempo stesso sguardi minaccevoli e sdegnosi da 
qiiel volto , le cui attrattive aggiunte a' lusinghevoli modi della danzatrice 
Figliuola saziaron alfine l'insano furore dell'incestuosa donna, e fecero 

a SIaledir la lasciva arte del ballo 
« Clie ualse il c,apo d'un sì gran Profeta. 

Le tre descritte figure, che formano tutta la rappresentazione , sono assai 
ben composte, e disegnate con gusto e diligenza grande; l'impasto de' colori 
nelle carni e la stupenda ripartizion de'chiari e degli scuri produce quell'ac- 
cordo e quell'effetto così dolce e così soave, che incanta l'occhio di chi par .  
da , e lo trascina coll' immaginazione a' tempi de' Caracci , alla cui maniera 
tanto si avvicina lo stile di questo dipinto, col pregio del castigato disegno 
della scuola Romana. Clii si 6 ad osservare molto dappresso il quadro vedrà 
con quanta di sobrietà ingegnosa sono adoprati i colori, e con quale franchez- 
za di pennello son tratteggiati i diversi piani delle tinte, dal clie si ottiene la 
forza e la robustezza delle figure. I1 cuscino su cui poggiano i piedi Erode ed 
Erodiade, ed il tappeto sottoposto sono dipinti con tanta verità da recar me- 
rariglia a chicchesia. 

In quanto alla espressione delle figure, troviamo ottima quella dell'Ero- , 
de ; quella dell' Erodiade poi oltremodo sorprendente, appalesando costei nel 
tempo stesso due passioni diverse, l'odio negli sguardi, e la seduzione nelre 
movenze: cosa in arte assai difficile ad ottenere. I1 solo S. Giovanni non ri- 

trae abbastanza della sua divina natura, e come protagonista del quadro ci  cii il- 

bra non convenientemente collocato di profilo; cib non pertanto l'insieme di .. - - - --- 
questa figura è bellissimo, essendo studiato con giudizio sopra antichi modelli. 
Alctrni vorrebbero trovare il hraccio diritto del San to un pb corto, senza por 
mente che quel braccio sta in difficilissimo scorcio, che pub solo spiegami con 
la prospettiva lineare da chi k molto addentro nell'arte. Altri poi vogliono 

L V osservare che l'artista ha nascosto la sinistra mano ed il piede dell'Erode 
a sotto il manto reale, come per risparmiar la pena di ritrarli : ma io più tosto 

ne trovo la cagione nella monotonia, cbe l'artista ha voluto evitare. Debbo 
intanto confessare che mi k spiaciuto vedere quel viluppo prodotto dalla mano. 
del Re ravvolta nel mantello, che per verita non mi finisce gran cosa. fila pie- 
cioli difetti nulla tolgono al merito del valentissimo mio compaesano sig. Vin- 
cenzo Morano da Polistioa in Calabria , il quale Bce quest' opera quando di 
poco varcato avea il quinto lustro dell'età sua, e nel tempo del suo pensio- 
nato in Roma sotto la direzione dell'illustre Camuccini. E drgnissimo egli è 
di gran lode per aver così bene messo a profitto il suo fervido ingegno nella 
prima gioventù, e per essersi approfondito ne'sodi principii della pittura col- 
l'indefesso studio sulle opere degli antichi maestri venerandi dell'arte italiana, 
de'quali si mostra cotanto ammiratore e non tralascia di seguirli, siccome le 
molte pregevolissime opere fatte da lui da quel tempo a questa volta lo pro- 
vano abbastanza e mostrano il rapido progredimento' ottenuto nella via del 
ben fare: cib che torna ad onore dell'egregio dipintote e della nostra scuola 
napolitana. * 

C Il Morano B professore onorario nel r. Isiiiuto di belle arti. Presentemente tronsi stabilito in 
Roma. 

L' E. 

Albo Artist. liT(/p 7 
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NINFA PRESSO AD UN RUSCELLO 

STATUA IN bfARM0 

D1 G R N N A R O  D E  C R E S C E N E O  

Professore onorario nel R. Istituto di bsllo art i  

( Alta palmi 6. ) 

Gli antichi aveano popolato l' universo di geni in~isibili e sconosciuti. 
La loro fervida fantasia trascorse i cieli, la terra, ed i mari, e si riposb poi 
presso ad una fonte, sulle rive d' un limpido ruscello - Colà tutto sembra- 
va trasformarsi al suo magico sorriso. Dal fondo delle acque, in mezzo a 

leggieri vapori, apparivano meravigliose visioni. Narciso, che si era spec- 
chiato in quelle onde era divenuto un fiore, Siringa una canna, Dafne un al- 
loro, e la Najade stessa del fonte, sì placida ed amorosa, erasi convertita in 
una lontana e lamentevole eco. 

Altre volte, da sotto alla corrente gonfia ed irritata per una passeggie- 
ra procella sollevava il capo una graziosa deith coronata di loto, e di fiori 
palustri. Era il genio del fiume a cui offrivansi delubq, festivita solenni, e 
sacrifizi. Ne' siti piY celebri dell' Italia meridionale Egli prendeva il nome di 
Sebeto , di Silaro , d' Elento , d' Ocinaro , d' Esaro , di Tara , e d' A u ~ ~ o .  
Tenere ed interessanti memorie ci serbano piir questi nomi, che tanti se- 

* 
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coli non han potuto ancor cancellare. Oreste perseguitato dai rimorsi e dallr 
furie, si bqob per ordine dell' oracolo sette volte ne' sacri fiumi della Iagna 
Grecia , e ricuperò la sua ragione. Un altro Eroe, per liberar la patria (In 

iin'immiriente sciagura, si precipita nel Sarno e ricornparisce sull'altra spon- 
da divenuto un nume, con diie picciole corna d'oro intorno alle tempia. In- 
fine le Sirene? sepolte in riva a quelle onde misteriose, facevano udire ne'si- 
lenri della notte la loro incantevole melodia, come avessero voluto tuttora 
arrestar dal suo corso la nave degli Argonauti, o quella di Ulicse. 

Virgilio ha situato alla sorgente del Penèo, in fondo alle sue acque pla- 
cide ed ombrose il caro ad elegante dramma di Aristèo. Ivi il figlio (1'Apol- 
lo ritrovò sua nindre , la bella Cirene, occupata nelle sue magioni di cri- 
stallo a raccontare le più dolci storie, e gli amori degli Dei, alle vezzose 
Niofe delle selve, del niare , e de' fiumi, che sedevano intorno di Lei, intente 
ad ascoltarla t 

Or sarebbe appunto una delle più belle tradizioni dell' arte e della poe- 
sia antica, che la scoltura moderna ha voluto tradurci nel suo novello lin- 
guaggio? - Il signor Gennaro de Crescenzo ha desiderato rappresentarci una 
giovane ninfa, che con una idria nella mano va per attioger l' acqua in un 
ruscello - La sua tonica lunga e discinta vien sollevata appena dalla mano 
sinistra, affinchè- avesse potuto permettere che il piede procedesse più libero 
verso la sponda - Quand' ecco che all' avvanzarsi rapido, e allo spandersi 
della corrente, la ingenua giovinetta si arresta all'improvviso, e pare soprag- 

' 
8 uiunta da un involontario timore. Un ignoto sospetto sembra attraversarle la 
mente. Chi sarebbe dunque Ella mai questa graziosa fanciulla cosi timida, e 
cosi inesperta? Forse Amimone sorpresa da-Nettuno presso a una fontana ; 
o pure Ismene figliuola di Cadmo, che nell'attinger l'acqua da servire pe'sa- 
eri riti, ritrova la sorgente custodita da un dragone; o infine sarebbe la ninfa 
Medrna, che corre alla fonte del suo nome per recar da bere a Cerere divo- 
rata dalla nete, dal caldo, e dalla stanchezza, allorchè giungeva in Italia, an- 
dando in cerca della perduta sua figlia? 

Noi crediaino che lo scultore non abbia pensato ad alcuna di queste 
poetiche fantasie. Egli ha ~poluto esprimervi un'idea morale in una forma spon- 

tanea , semplice , ed originale. Una riva inclinata e perigliosa , una corren- 
te limpida e tratiquilla all' esteriore, ma che nasconde nel seno 'delle iosidie, 
de'vortici , degli scogli perfidi e minacciosi, ed una fanciulla, che per la 
prima volta trovasi tutta sola in loro presenza, offrono il tipo di quella beata 
e giovanile etA, in cui le impressioni che gi ricevono sono timide ed inno- 
centi. Le arti de'vari tempi non han saputo sovente rappresentarci, che le 
passioni colle loro tempeste, ed i loro naufragi. Il signor de Crescenzo è an- 
dato un poco più oltre. Nel farci traveder l'agitazione, ci ha offerto I'imma- 
gine della calma; alla temerità ha opposto la prudenza; ed iovece di ardere 
profumi alla volutta e all'amore ha fatto l'apoteosi della gioventh virtuosa e 

della bellezza pudica. * 

CARLO BONUCCI, 

A qiianlo ha deiio il ch. signor Boniicci ci permettiamo di soggiungere che in questa gentile 
scultura del do Crescenro I* esecuzione pareggia in leggiadria I' idea. Evidente ne è i' espressione 
castigalo il disegno, accurata la scelta delle I'ormc ; o quantunque la tunica collo scendere troppo 
semplicemente lungo la persona le tolga o ne celi alquante delle grazie, pura l'artista ha saputo eritar- 
ne tutti gl'inconvenienti, come cavarne tutto il profitto che poteva. Chi infatti osserva l'accorto mo. 
do onde il nudo traspare di sotto alla veste Ih ovo si attaglia pih alla persona, non cho il ricco e felice 
partito di pieghe che il solo atto del sollevare dolb mano sinistra produce e che getta una bella om- 
bra sulla gamba sottoposta, deve di necessiti tributare iina speciale lode qIP egregio seiiltorc. 
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G I T E  

D I  S C I P I O N E  V O L P I C E L L A  

I 

ARIOAETTO - S. GIORGIO A CREMANO - S. SEBASTJANO - M A S S A  DI SOlHMA - 
PO1.l4ENA - TROCCHIA . 

Avendo voluto un giorno, riell'nutunno del 1850, visilare i villaggi e le 
terricciuole elle s'adagiano Ira mezzogiorno e ponente in sulle falde de' con- 
giunti nionti Vesuvio e di Somma, partito il mattino dal villaggio dell'Amo- 
retto, e propriamente daUa villa ove il riputatissimo discopritore del calore 
raggiante, cavalier Macedonio Melloni, passa nobilmente la vita con I'affet t uosa 
consorte e due leggiadrissime figliuoline, e riposato la sera nel palagio del 
principe di Leporano al casale della Madonna dell' Arco, mi piacque notare 
tutte le cose che vidi ne' paeselli ddl' Amoretto, San Giorgio a cremano, 
S. Sebastiano, Massa, Pollena e Trocchia. Ed essendomi avviso che così fatte 
cose, quantunque per essere in luoghi di poco nome siano presso che affatlo 
sconosciute e dispregiate, assai conferiscano sì alla storia delIa civilts come a 
quella de'particolari successi di queste contrade, mi fo a pubblicarle in quel 
semplice modo che le notai, acciocchè altri ne faccia l'uso che stimerà 
meglio. 

D 
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11 villaggio , che propriamente Amoretto e volgarmeiite La Moretla b 
nonlato, sta quasi parale110 al lato manco della strada, onde si va di Napoli 
a Portici. Ne lessi la storia col vero nome in due iscrizioni incise nel mar- 
liio, ed infisse in due discosti punti d' un lungo edificio che volge le spalle al 
Vesuvio. Sopra le lapidi d' ambedue le iscrizioni si osserva una memoria del 
geroglifico linguaggio delle insegne, il quale, per essere in conformith della 
profezia del Vico succeduta l'umana all' età eroica 9 è divenuto quasi iniotel- 
ligibile e parte della scienza dell' archeologia. Voglio dire che sopra ciascuna 
di quelle lapidi è scolpito uno scudo, con le insegne canotiicali ali' intorno, 
e con dentrovi un' arma partita a fascia, la cui parte superiore è cosl guasta 
che non si scorge, ed è l' inferiore un nero cane arrestato col collo cinto di 
collare d' argento trapassato d' una freccia d' oro in campo d' argento. L'una 
iscrizione, che si vede presso che nel mezzo della facciata dell' edificio, è 
questa che segue: 

Regium irnpm'um ad scec«li felicìta tenz 
penes Caro1 urn Hispaniarum in funtem 

Joannes Vincentius Amoret tus 
ex canonicis tteapolitanis eimeliarclta 

locum awis solisque puntate saluberrimum 
Vesuvi ac ceterorum montium 

tot vicinarum villarum 
securique m a r i s  

uc praeseriim fèstiva ncapolitana urbis facie . 
ornath*mum 

impensis m 0 m i s  
sibi ad pubblica commoda prono 

adqui.it 
excisis undequaque vesuvinis pra?grandibus s a x i s  

multque lapuium eiecta congerie 
rectum ~ernurum viarurn iter 

contra torluosa qua!qw ac confragosa 
cum*hs aperuit 

in hsque has amplissimas clomos 
suis cum dice! i s  coenationibus dormìtoriis cavaediis ilarisque aeris 

patentibus fenestris 

favonios excipien t i h s  ac re~nittenths 

cediFcavit , 

pro lubenti 7iospitum aut una 
aut secirsum versandi voluptate distinctas 

umbrosis tenerisque vine& hortisque adiacentibus 
et licet h c  amenitas defieiatur aqua salienti 

sincerissimi humoris puteos sive fòntes paravit 
adiecitque vita? commodis sprovidatissimus 

omne genus tabmas 
et sumluosissima cum tutela 

p7tarmacopoliu»t 
prccter sacram aedem operis cultioris 

augustissimi sacrt'ftcii sacrwumque concionum 
frequentia nobilissimam 

huic Amorettano 
tantis dolibus cornmendando 

cuius nìsi qui nimius urbanus est 

secessum non amet 
mam0ma commendatio accedet 

si bonwum ac eleganlium v i m m  
contubemio semper niteat. 

Espressa è come seguita 1' altra iscrizione, che sta all' estremica manca del- .. -.- - 
1' edificio : 

Viarum angustias et anfractus 
mgna impensa . 

- grandiq: prcediorum suorum iactura 
quo esset 

f"atissimis dd. nn. augg . regib. 
ad Deiparae de Arcu 

ilZustrius zier 
direx3 atq. amplvcavit 

. . 
et plurimis magnisq. cediFcz'W 

exornauz't - 
  oh . Vincentius Amoret* 

Albo Artist. Nap. . s 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



Considerando per la lettura di queste più facili che eleganti iscrizioni, 
come quel gioviale Gianvincenzo Amoretto, di cui si legge un' altra somi- 
gliante e più moderna iscrizione alla salita della Stella in Napoli, congiunte 
col lieto vivere la fede del cattolicismo e la divozione al monarca, avesse sa- 
puto spendere in modo le molte sue facolta da. dar l'esistenza ed il nome ad 
un delizioso villaggio, giunsi alla. terricciuola di San Giorgio a Cremano, detto 
nel dialetto del popolo Santo Jorio, e ,  traversatala tutta, senza por mente 
alle molte belle case de3.Napolitani che vi vengono-per la 'purezza dell' aere a 

villeggiare, entrai nella parrocchiale e principale sua chiesa, percib che B 
prima homini cum Deo rationis societetas , siccome scrisse, se mal non ricor- 
do, nel trattato delle leggi quel profondo e retto ingegno di Cicerone. E que- 
sta chiesa, ~omecli& piccola, a croce latina e compartita in tre navi a due 
arcate per banda. Presso che al  livello dell' altar maggiore è iin altare in te- 
sta a ciascuna delle minori due navi: un altare & in ciascuno-de' capi della 
crociera : un altare è in ciascuna nave incontro ali'-ercata-prossima alla cro- 
ciera. I quali altari, salvo uno, sono di marmi di più aolori. In ciascuna delle 
navi sta un uscio incontro all'arcata prossima alla. porta: quello della sagre- 
stia andando verso l'altar maggiore a mano manca, e quello- d' una congre- 
gazione all'alfra mano. Vidi con un po' di diletto sos'peso al muro al fiana 
sinistro della porta un quadro di pregevole composizione, ove sono figurati 
gli angeli ribelli cacciati dall' arcangelo Michele: opera, siccome pare, del 
principio del passato secolo XVIII. Ma non seppi tenermi di ridere osservando 
la maniera, con la quale un Giuseppe Cocozza dipinse a fresco nel 1827 
i n  sulla volta della maggior nave le storie di Giuditta che uccide Oloferne e di 
Giaele che uccide Sisara , e l'ingenuith con cui vi aggiunse il suo nome. A pie' 
della cupolet ta , che soprastà al mezzo della crociera, si legge : Templum S. Ma- 
ria Primipii restauratum est a. MD CCCXXVII. All' un. fianco ed all' altro del- 
l'altar maggiore sta scolpito uno scudo con dentrovi l'emblema del grappolo 
d' uva pendente da due incrociati fascetti di spighe, il tutto bianco in campo 
verde: il che si deve stimare simbolo dell' Eucaristia, ed indizi del vendem- 
miatore e del mietitore, cioè della morte. S osserva in sul muro dietro l'al- 
tar maggiore un dipinto di Nostra Donna in gloria col divino Figliuoletto in 

t 

grembo supplicata dal santo vescovo Gennaro e da taluni altri Santi, condot- ' 

to, siccome vi sta notato, da un Giovanbattista Rossi nel 1760. Chi gira die- 
tro l'altar maggiore, vede sotto questo dipinto murata una lapide di mar- 
mo bianco, e v i  legge la seguente pretta iscrizione : 

Dminico Ehlanga domo neap. - 

fili0 optimo 
parenies moesiisstmi pp. 

S; . Gewgii a Cremano rustìcans 
obiit qua natus die 

III id. nov. .a. D. C I W  CCCA-A-X VI 
cetat. suae A-VII. 

Mi piacque volgere lo sguardo -ad una vaga statuetta del sauto apostolo Pie- 
tro con le chiavi alle mani .gittata in bronzo, adagiata in una cattedretta 

I _. - - 
di bianco marmo, che sta sotto il pergamo, il quale è addossato al pilastro 
della maggior nave prossimo alla crociera incontro al corno dell'epistola del- 
l' altar maggiore. Nella minor nave, eh' è a mano manca andando verso la 

crociera, vidi coperta da un confessionale appresso l' uscio della sagrestia 
una-lapide con iscrizione, sopra cui sta scolpito uno scudo con due armi, la 

destra delle quali partita a fascia ha tre pali nella parte inferiore, e la sini- 
stra due quadrupedi, forse cani, andanti in banda tra otto rose moventisi. Do- 
lente di non poter leggere l'iscrizione, la quale per fermo fu incisa per esser 
letta e non per esser nascosa dietro un confessionale , passai all' altra minor 
nave, ove ancora dolorosamente osservai essere appresso I' uscio della con- 
gregazione.muritta una lapide con epitaffio ed arme in iscudo, che un con- 
fessionale ricopre e non lascia vedere. Sta in questa nave nel primo pila- 
stro isolato un' altra lapide di marmo bianco in forma di svolto papiro con 
iscrizibne, la quale, essendone tuttavia scoperta la faccia, mi i. lecito il qiii 

riferire : 

D. O .  M. 

Hic . 

i n c e t  
* 
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uoca,tus occupavit 
D. Junn~rZ I  

Thesauri 
custos deputatus 

in +so iuvenki~ flore 
heu ' 

mortem obei'd 
nn. MDCCL VIII hlendas nowem. 

Blasizls Avallone 

È ancora nel pavimento una lapide di marmo bianco con iscudo ed epitaffio 
sotto ciascuna delle due arcate che più sono prossime alla crociera. Il con- 
tinuo stropicciare de' piedi ed il sudiciume hanno così mal concia l'una la- 
pide e l' altra, che solo ne ho tratto esser l'una, cioè quella posta in di- 
rittura del destro lato della crociera e manco della porta, il coperchio della 
sepoltura del marchese Gaelano Brancone, il quale fu segretario di stato per 
gli affari ecclesiastici di re Carlo Borbone, e passb l'anno 1758 di questa a 
miglior vita. Un' al tra e breve iscrizione, incisa in marmo bianco, importante 
per la storia dell' edificio, si legge nel pavimento della crociera al lato man- 
co della tribuna : ed è questa : 

Anno Domini 1744, 

Rivolgendo confusamente nell' animo la modesta ed infelice storia di San 
Giorgio a Cremano, che stette dapprima ove si pub tuttavia vedere l'antica 
sua chiesa presso che un miglio più sopra, e fu distrutto -nelI'orribile incen- 
dio del Vesuvio dell' anno 1631, e poscia venne riedificato nel luogo ove si 
ritrova al presente, pervenni per un lungo ed arenoso cammino quasi senza 
che me ne awedessi al paese110 di San Sebastiano. Qaivi nel mezzo d'una piaz- 
zetb sorge una piccola colonna di marmo bianco con una croce al disopra 
e con un trilatero piedistallo al disotto. Nell' uno de' lati del piedistallo sta 
incisa questa iscrizione : 

Tua crux ope 
maximis calamitatum 

pm*culis seruati 
lapidem 

benefacti simul 
gratique animi 

ad serarn postedatem 
pmmturum testem 

posuimus 
An. Dom. MDCCC. 

Si legge la seguente iscrizione in un altro de' lati del piedistallo : 

Quos erebo debellato 
vita? et libertati 

per C7tristum victrix 
seme1 restituisti 

hos tuo Oncx numine 

complexa 
ne tantorum munmm 

itmsmper culpam 
iacturam facìant 

cave et pmyfce. 

E l' iscrizione che seguita è nel terzo de' Iati del piedistallo : 

o CTw- . 
triste olim lignum - 

nunc orbis totizcs 
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rsto huius . uolens . pngi 
tutela prcesens 

vicinique Vèsuvii 
gw tuì & numinis 

incendia compesdto. 

Sta nella piazzetta la chiesa parrocchiale, ch' è di forma rettangola con una 
balaustrata di marmi innanzi alla tribuna. I1 dipinto, che sta in alto dietro 
l'altar maggiore di marmi, t! del nudo san Sebastiano legato all'albero e del- 

* l* inginocchiato san Giovanni Battista sotto Nostra Donna posata col celeste 
Figliuolo in grembo sopra le nubi: opera di Francesco Citarelli. Di questo 
artefice sono ancora parecchie statuette condotte in legno, allogate nella tri- 
buna ed in altre parti. Nel pavimento della tribuna presso alla balaustrata e 
quasi incontro- al corno dell' evangelo del19,altar maggiore sta una lapide di 
marmo bianco con la seguente iscrizione : 

L 

Hoc monet. huks ecclesicc D. Franc. 
- de Luca paroeus un. r 665 pro se 
ruisq. ered.bw et S U C . ~ ~  atq. aliìs 

Par.{s suc.bug fieri 
fecìt . 

A quel lato della chiesa', che.sta al fianco sinistro della tribuna, sono di marmi 
l* altare di santo - ~ n t o n i o ,  l' altare di san Gennaro , I' altare di santa Filo- 
mena, ed il fonte battesimale, nel cui piede si vede impresso : 

An. Domm. 

. . 

All'altro lato son due altari di marmi, cioè quello di Nostra Donna del Ro- 
sario e quello dei santi Giuseppe e Lucia, e due usci , cioè quello d' una 
congregazione e quello dell'antica sagrestia. Nell' antica sagrestia, la quale 
ripostiglio al presente, si trova un -dipinto di Nostra Donna che da le corone 
del Rosario a san Domenico accompagnato di san Giuseppe e santa Lucia, in  
cui si legge: Januariuc Wrone f. 1749. Questo dipinto, secondo 'che mi si 

- 63 - 
disse , stava in suli' altare di marmo della congregakione prima che vi si col. 
locasse la statua di Nostra Donna scolpita io legno. La presente sagrestia, la 
quale sta dietro .gli altari di Nostra Donna del Rosario e de' santi Giuseppe 
e Lucia , ha un uscio nella congregazione ed un uscio nella tribuna, e serba 
il dipinto di Nostra Donna co' santi-Giovanni. Battista, Sebastiano- e Gennaro , 
stato per il passato sopra l' altar maggiore e migliore dell' altro. del Ci tarelli. 
i n  quella che, venuto fuori della chiesa, era in sul punto d' uscire di questo 
paesello , vidi e lessi> la segliente iscrizione in una lapide di marmo bianco 
murati sopra la porta d' una chiusa cappella.: 

. . 

I . . 

Sacrunz tectulutn fastigiatum 
ad Xsti in.  crucem àcti efigiem 

religiose colendam 
n maioribus MDCXCXII cons~ructum 

... laxtcto posthac. spa tio ampliandum 
et sacram .' ct!dicularn sacra faciundo 
fmiliae &orno fratres germani 

Maurus. Antonius. Vincentius 
suo in fundo aere proprio - 

cedifieandam czcrarunr - 

a. T .  S .  MDCCCXIII. 

Andava a me medesimo domandando e rispondendo intorno all'irnpor- 
tanza delle cose che aveva in San Sebastiano. notate, ed avvisava esser quelle 
simili alle gocce dell' acqua, le quali, comechè di poca apparenza e neglet- 
te, concorrono a fecondare il terreno e sono parti integrali e costitutive dei 
fiumi e del mare, quando prestamenle mi vidi tra le case di I'lassa, detta di 
Somma per distinguersi da quella ch'.è presso Sorrento. Trassi subito, sic- 
come soglio, alla chiesa parrocchiale, percib che ne' templi si trova sempre 
la manifestazione d' un popolo. Questa chiesa , il cui prospetto non privo di 
dignith non era ancora rivestito d'intonacato, è vasta ed alta, ed è in forma 
di croce, le cui due aste di disuguale lunghezza s' intersegano nel l6ro mez- 

il 
'n 

zo sotto una piccola cupola. Osservai sospesa in testa della tribuna un dipio- 

1 !O (li Nostra Donna incoronata dalla Trinde, ove si legge a l  disotto: 17ga.s Jo- 
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seph ~arullus f. f660, :ta ow I pieoeo niaruui venne alcuni ano' 

addietro, siccom' ebbi ( , donata 'alla chies n nobile Mal 

rulli della 4 e' duchi d' Ascoli. L' altar maggiore, il quale, nou altriment 

che la balaustrata della tribuna, è di marmi di più colori, ha scolpito all' ui 
fianco ed a! o uno scudo )vi un i lingnato andante sopra 
una banda carica di tre fiori COU~IULIU per. una presso che corda sino agli estre- 

)le mo si dal lato n A pie' di qi maggio- - . 
propriamente sotto ia mensa gge: CaUtanus f i e k c m ~  V & Z ~  huisce 

i<e paroclruc altare hoc propri posta h v i t  an. D. 
i 770. Nel lento della tribuna, al Iato destro dell' altar maggiore, sta un 

rettangola iapi~t: di marmo bianco, 0ve la descritta arme B delineata al di 
sopra, e si legge al disotto il segui 

!ra ae 

prete 
A 

gent il a dau 
casa di ietm 

des 

con I dentrc 
-4: -a- 

- 

leone 

Essend 
-: ma-- 

lo latii .on ita' 
,L- 1: 

- 

mi, E 

~~ - 

! sotto , l  liana la riferita isc io non sia per i bue- 
t11  ivlas,,,. , L quali giuuiC0 nella maggior parte dissimili a Primasso gran va- . 
len tuoi gramatica , tanti v ir i  memoria cum corpore sepulla. 1' ciascuna 
delle due pareti della tribuna, che stanno incontro ai corni dell'altar mag- I 

giore , si vede un i Per l' uscio ch'è incontro al corno dell'evangelo s'en- 
tra in un ripostiglio privo di luce: e ' uscio eh' è incontro al corno del- 
l'epistola s' entra nella sagrestia, ov- -- -onserva il dipinto ch'è stato per 
l' addietro in testa della tribuna. Questo dipinto, eh' è di Nostra Donna as- 
sunta in cielo con gli apostoli ammirati intorno al sepolcro, venne condotto, 
C o che vi si legge, 1762 da Niccola Menzele. Dietro la sagrestia 

C 

sta un luoghetto terreno e siuperto con una fonte, ove vidi contadinelle at- 

tignere l'acque e riempierne le loro tine, andando e tornando per un altro 
uscio della sagrestia, il C 

- 
incontro al corno dell'evangelo di quello al- 

tare della crociera, che r lato sinistro della tribuna: il che, in luogo di 
sembrarmi disconveniente, mi fu quasi pruova dello spirito caritatevole della 
religione cristiana. Soara P accennato altare della crociera, ch' è di marmi di 
più colori, pende * adro di Nostra Donna col divino Fìgliuoletto in sul 
grembo, la quale ,, ., corone del rosario ai santi Domenica, Tommaso e 
Vincenzo ed a santa ROSE I de' Predica tori : opera del soprannomato , 
Niccola Menzele , lavorata, siccome al pie' vi si legge, 4' anno 1 762.01 trepas- 
sato un uscio, che sta presso al corno dell'evangelo di questo altare, mi tro- 
vai nell'oratorio d'una congregazione, nel mezzo del cui pavimento è una 
lapide di marmo bianco, ove si vede al disopra delineato uno scudo con l'ar- 

\ 

me de'cinque cuori a crocetrav dozza usata dai Guevara , e si legge 
i1 seguente epitaffio al disotto: . 

e ,  ten 
I. . .< 

re, e 
eccles 

pavim 
l--?J- 

- -  - -  

uscio. 

ente e o del 1 ietano Mellone : per 1' 
e s i  r. 

second 

l huiusce ecclesiae curam 

U~TCTCV MD CCXXXI V 
plurii !titores o 

- 
delect 

'l? 
ad- zncomva~abiiz - 

itudo fuir cui no 

ilevandmm pauperum mole 

mper gravato et nunquum faticato 
dèrtinueissirna biennalis morbi iactatime 

-v-  

ordine 

ern maxirno 
I V  idus 

%li on; 
JrUblUtU 

lmc m 

tanti tnn memorta eum corpure S L ~ U ~ ~ C I  mamc 
p d u m  curam 

sui i' 
maii 

'uctu 

ugàs exempla 
~artus dificul 

120 mor 
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Vix 

postrrd. ka-W - - -- CCXLVII dmatae 
crd tanta? tium 

fiziozo wuz supetyble 

JIFuneisct~s Pignone de Carretto 
an2mcc benern men t issima? 

cum lacrymW. - 

T'ixit ann. X'liTIF me1 dies . 

8 solai 

Al destro lato dell' altare B altresì nel pavimento una lapide di marmo bian- 
- - --  - 

co, ove si legge : 

Nicolaua Mai.ullzs~ e dunhs Asmli 
patrìcks neapolilanw 

religione et swlcvitate m m  commadatisaimw 

heic reguieseit. 
Vixit anno3 LXVIII o b l  LDCCZXXXXVI. 

Mi piace il dire che il figlinolino superstite di Francesco Pignone del Car- 
retto ed Eleonora Guevara fu Giuseppe Emilio ammogliato a Costanza Ca- 
rissimi, la cui fi,oliuola Teresa, per esserne morti senza discende fratelli - 
Gennaro marito d'Anna Maria d' Anna di Laviano ed Ottavio prete, pose fi- 
ne al secondo ramo dei Pignoni del Carretto de'marchesi d' Oriolo e principi 

Questo Niccola Marulli deve essere il figIiuolo prete del terzo duca Troiano 
e della duchessa Eleonora Sanfelice, siccome ho .tratto dalla manoscritta sto- 
na della casa Marulla, che l' eruditissimo conte Troiano Marulli di Barletta d' Alessandria, trasportandone l' eredit8 nella casa del suo consorte Luigi Con- 

* 

falone della nobile città di Ravello. Sopra 1' altro altare della crociera, che ba composto, e si è compiaciuto di farmi leggere. In ciascuno de' lati della 
nave sta presso la porta un' arcuata cappella. Intitolata è quella, che sta al 
destro lato della porta , al vescovo di Mira san Niccola di Bari, la cui dipinta 
effigie vi si vede sopra il marmoreo altare : ed intitolata 8' 1' altra a Nostro 
Signore crocifisso, la cui immagine scolpita in legno soprast8 all' altare di 
marmo. Queste due cappelle sono state pochi anni addietro, siccome mi dis- 
se il genti1 sacerdote accennato più sopra, aggiunte alla chiesa, la quale do- 

sta al lato destro della tribuna ed è parimente di ma i più colori, B so- 

soeso un vecchio dipinto d i  Nostra Donna immacola~a udlicheggiata d'e' suoi 
A - 

dodici simboli con la murata terricciuola di Massa al disotto. Incontro al a 

corno dell' epistala -di questo altare sta presso al muro il fonte battesimale 
di marmo bianco col busto di Nostra Donna e fiorami scolpiti di basso ri- 

Scritti lievo,, con motti della ura e con la segue crizione : 

vette avere l'antica forma della croce commessa, cioè delP un' asta posata 
ad angoli retti sul mezzo dell' altra. Venuto' fuori di questo tempio, e ve- 
dutone tuttavia ritto l' antico campanile col comignolo a piramide ottaqp- 
lare, volsi le spalle a Massa, lieto d' avervi trovato un quadro d' un Npu- 
tato pittore del secolo XVII, d' avervi veduto due dipinti d' un pittore gra- 
dito al corrotto secolo XVIII, d' avervi ammirato le virth d' un parroco e 

-d'una donzella, d' avervi scoperti i nomi e le sepoltore d' alcuni individui 
delle principali e storiche famiglie Marulli Guevara e Pignone , e d' avervi 
letto iscrizioni sufficientemente afe t tuose e pulite. 

Procedendo innanzi pervenni dopo breve cammino a Pollena, ove, s e .  
condo eh' io soglio , andai dirit tamen te alla chiesa. Questa-chiesa ha ragionevol 
prospetto, è di forma rettangola, ed B adorna d'altari e d'altre cose di mar- 
mi. Vi si vede in testa della tribuna uo quadro del santo apostolo Giacomo 

* 
i 

marmo bian- 
Nel pavimento tra il fonte barlesimaie t: l'altare è una lap 
cu con l'e1 

ide di 

1 che 

vquiesccmt ossa 

Isc de Luca virginis 
.~~WIIE innocentia omnip. 
kristia ,l um 

genere mrcsiantt~~im<. 
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al cospetto (.. A ..,-tra Dc---. lavorato aa vornenico konao iioiiuoio aei n10 - 
e disc del Sc 

lì N n c  

epolo quadr 

er 
reb 

t oonarum a, 
igione prude 

%urn I 

ntia n 
ac omni z: eri spectantissimo 

qui VII. viris annon~ ~ ~ c l n d ~  prcofectis adscitus 
plebe, . . n teme 

m42 2- a. 

am in fide retinuit 
: cnnff&&c , K I C U ~ W ~ Z Z  summa dexteritate p p e x i t  

!s Francone Ripae princeps 
ues merosolymitanus menlissimus 
rerdinandi I V.  regis - invictissimi 
intimai admissimis cubicularìus 

Jacob 

è storpiatu it Dominus portas t tabet 
del salmo 8 ~ ,  tatia con quel giudizio che au ogui U U U ~  critiro agevoi 
i il vedere. Nella parete incontro al evangelo del I. 

giore sta impressa la seguente iscrizione, onde si rende nota 
della chiesa e delle nobili case Vespoli e Laviano : 

Ara% weam 
beato V W - J ~ J U  7rbu acram 

ra del Il che 
- - 
Jacob 

cosa ì cornc 
parte ! della 

. eizcsque agntinum chiliarca 
fra iris desideko moerentissimus 

perenne amo+ sui et pietiztis 
monumenturn 

p. C. 

anno Domini MDCCLXXXV. 

nià 

curatore znchoatam e vzta [uncz 

lnna Maria Vespui r et kel 
chio- Titi i mnr 

c peczl 
vianus 
,S.-,. A.- Non trovandosi menzione di ~ i c h e ~ e  Francorie principe di Pietracupa tra le 

Memorie dei compositori d i  musica del regno di  Napol' s raccolte dal marchese d i  
Villarosa, B forza o censurare la dimenticanza di questo marchese, o non pre- 
star fede alla grande scienza di musica di quel principe. Al lato manco della 
caooella, alla cui soglia si trova il riferito epitaffio importante per la storia 

musica, per la storia de' civili successi, e per la genealogica storia ed 
a ,  entrai per un uscio in una rettangola sala, ove si raccoglie la 
;a di Santa Maria del Rosario. Nel minor Iato della sala, eh' è in- 

o a quello dell'uscio, sta l'altare, .ed in ciascuno de' due lati maggiori 
sta murata una lapide di marmo bianco. In quella, che guarda il corno del- 
1' epis are, si legge questo epitaffìo : 

tnia legata anznzz conz.t~yes e;i 

~robcrrunt dee 

i 11  ccurcr ,ebruarias CI2WCCLXXX v111, 

Hì ne quid 

ntq. 

ui. dee: sset in! 
bu lam posuerunt 
guu ex interiori te 

rporatc 'am ita 

;uo faczunuarn c~,-amcnt. 

- rr - 

della mplo 

in col 
de r 

iedicul 
--.- 

arista 
confr; 

~cra tic; 
aternil 

contr 
-A- -. 

- .  parete incontro a 
buon dipinto 

Nell' 
sy esc Innan 

II 

itola d' che p In Vin cenzo 
D manco del Ila trik 

nto ur 
luna ed e intitolata aiia Lonce 
ia lapide di marmo bia nco C Igatlta cria Joseplr sorwculae - 

eic acerbo funere functae . 

to Dentice patricius neapolitanus - 

S. cc Ingrisonis comes et Aquadin d u x  " 

aa.rem amnntissimus Iamlmans monummtum 

nel pavimei 
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Vena 
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Ed il seguente epitaffio s i  legge nell' altra lapide, che riguarda il corno del- 
1' evangelo dell' altare : 

~gnczis  lifanconiaz 
PrselZ~ Patriticc corpw 

Quam m a  ante biennium mors - 
e vi* eripuit 

lugentes 
C Pro fili@ chan'ss0mce iactura 

At pro certa cius 
Immortali inamiss1'bz'lli gloria 

Gatdentes t 

Ofieiosì parentes 
P* 

anno Dm.MDCCf'XXXlV. 

Poco discosto da questa iscrizione sta sospeso al muro un brutto dipinto di 
San Vincenzo, di cui non farei motto ovo non vi si leggesse al disotto: E y s  
Micluiekng. J m k  p. P& un uscio eh' 8 nella rettangola sala della confra- 
ternita, e per un altro che sta nel tempio tra la tribuna e la cappella della . 

Concezione di Nostra Donna, sl entra nel recinto della vecchia chiesa, ove. tro- 
vai una malandata ragionevole tavola tripartita, con dentrovi sopra fondo d'oro 
Nostra Donna che ha il bambino in grembo nel mezzo, l'apostolo san Giaco- 
mo all'un de' la ti, ed un altro santo, forse Vincenzo, all'altro lato. Lasciata la 
chiesa, m' indirizzai ad una vaga casa posta in sul cominciar del paese t to , stata 

g i B  degli estinti Franeoni principi d i ~ i p a ,  a cui s'apparteogono le due iseri- 
zioni riferite più sopra, e poi de' Caraccioli principi di Torchiarolo, e pos- 
seduta alpresente dal genti! giovane Francesco marchese Santangelo. Ci ha 
scala di marmo con istorie condotte . di basso rilievo in istucco per le pareti, 
atrio con marmi e dipinture alla pompeiana al didentro, e giardino e bosehet 

-71  - 
to ada statue, bassi dievi, tumuli, iscrizioni, vasche, capitelli ed altri 
frammenu marmorei dell' antica civiltà pagana e della prisca cridiana, che 
seppe nel tempo del suo ministero mettere insieme l' addottrinato Niccola, il 
quale, secondo che a me che non ne trassi vantaggio 4 lecito il dire, ha la- 
sciato di se tale e tanto chiaro vestigio 

che h t e  nol pud torre n2 far bigio. 

lodi andai alla superiore estremita della terriccioola a visitare un mio caris- 
simo amico, Emidio dei marchesi Cappelli, chiarissimo coltore de1ì'onest;i e 
delle muse latine ed italiade. La casa de'marchesi Cappelli fu già dei Vespoli 
e poi de'laviano marchesi del Tito, ond' è memoria nen'iserizione della tri- 
buna della chiesa, e per essere in alto alle faIde del monte di Somma ha un 
verone bellissimo, donde si scorge tutta la pianura della Terra di Lavoro, 
chiusa a mano destra dai monti ed a mano manca dal vago golfo di Napoli. 
Delizioso giardino e bel boschetto con grotticelle, poggetti ed altri assai mo- 
vimenti di terra sono congiunti con questa casa. Ma più che altro mi piacque 
osservarvi adorne le stanze di nobili opere di pregia ticsimi pittori na poli tani . 
tra le quali si vuol ricordare un bello e grande deposto di Croce d' Andrea 
Vaccaro , ch'è forse quello ricordato dal de Dominici, due santi frati al C+ 

spetto della Sacra Famiglia del Massimo, ed una Sacra Famiglia in una lego 
giadrissima campagna di Luca Giordano. Nè conviene tacere che si vede la 
maggior sala di- questa villa, secondo il gusto dello scorso secolo XVIII , di- 
pinta dal Fischetti a prospettiva di molte logge. Disceso nella via che dovea 
seguitare, mi parve ricevere da Pollena un soave commiato, leggendo-sopra la 
porta d' una casa presso che rovinata del tutto, dentro una piccola lapide di 
marmo bianco, il seguente epigramma degno del secolo XVI: 

. 
Non tantum domino dmw 

hmc erecta , uiclhr, 

Sed quo sit cunttac po- 
steritatis hanos. 

Adrnictat nimium dulces 
nalidosq. sodales : , 

Lcctaq. sìc fiat laetior ipsa domus. 
Anno Domini M. D. XLVI. 
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Andando ii i al paese110 di Trocchia, e fermatomi iocontrc 

alla porta della chiesa vi al diso~ra : 
\ 

A.  C i .  P. 
A. D. C1313 CCLXJ 

mente 
~nna r r - - -  - 

ia del ! . - 

Nella .chiesa , eh' è di forma ret tangol, _. - -otare due cose. L'una è 

la pila dell' acqua benedetta di marmo bianco vaga scolpito, la quale 

si pub giudicare antico capitello d'assai grande colo..--. il che. siccome ri- 
cordo aver letto in un vocabolario d'architettura e d'archeolog 

I 

se signore Schmit, si ritrova in più luoghi. L' altra è il bel dipinto dell' al- 
t, maggiore, eh' è di Nostra Donna annunciata dall' angelo, e si vuole per 
correzione di stile e per tradizioni la della prima metii del secolo XVi e 

della scuola dél divino Raffaello. 
Vedute queste cose, in luogo di continuare il cammino verso S. Ana- 

stasia, discesi al casale della Madonna dell' Arco, ove nella villa del principe 
di Leporano ventii accolto dalla principessa Angelica Caterina figliuola del 
famoso maresciallo Jourdan e dal principe Giovanbattista Muscettola con 
quella cordiale cortesia, che naturalmente rampolla dall' addottrinato intel- 
letto e dalla ralnnata affezio 

LA M A D D A L E N A  

C A R T O N E  

Fra i subbietti più spesso rappresentati dalla pittura sacra, l'uno è cer- 
t o ' la filaddalena ; e dovea essere. 11 cristianesimo abbassb .la vita mondana e 
- 
le contrappose un mondo sovrassensibile : perb, se la sua più intima essenza 
è nell' altissima veritA dell'lncarnazione, il suo lato pratico sta propriamente 
nel trionfo dello spirito sul corpo, delle nobili aspirazioni del nostro animo 
su le basse sue voglie. Or fra i tanti fatti che bene esprimono ilmutato prin- 
cipio del mondo, quello della Maddalena O forse il più significativo. Già la 
donna da sè t! simbolo di debolezza, ed estremo era l'avvilimento di Maria 
prima ch'ella'piangesse ai piedi del Salvatore: ma quanto più debole i1 vin- 
citore, tanto B più bello il trionfo; quanto maggiore la servitìi , tanto dipoi 
più illustre I'affrancamen to. 

Dtorc di 
re -- del M 

* Di palmi O e 314 per 10 e 3/4. Il dipinto, eseguito gratuitamente dal De Napoli, ~ e r r h  collo- 
cato nella chiesa annessa alla novella Casa di asilo della hfaddalena, ai Cristallini, istituzione di ca- 
ritb destinata .a raccogliere le attime della seduzione e delì'errore, e a ridonarie migliorate alla fami- 
glia C alla socieia. Promc essa stato il cav. Florindo de Giorgio, sotto gli auspfcì del sig. 
comm. Murena , Diretto Iinistero dell' interno ; ed E tutta surh per opera di car i l  prirata , e 
di Sovrana munificenza. Veniva inaugiugiirata il 10 aprile corrente amo, e ne gode l'animo il dire clie 
1 .ato già i n altri Stati. I' esempi imitato i 
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&Ia, come nella poesia e scultura, cosi nella pittura i subbietti 

molto trattati sono i più ardui e perigliosi, perchè P artista, a cansare il ri- 
scontro di forme e mantenere la personalità sua, suo1 cadervi nello strano o 
malproprio. Non perb è così avvenuto al s De Napoli, il quale anzi in 
questo suo bel quadro ha saputo, da quel vaieuhomo ch' egli k ,  schivare il 
comune, ottenendo il meglio, anzi proprio cib che si dovea. Prima cosa 
nell' artista è il concetto, perchè in questo sta veramente l'intima vita delle 
sue opere; e tal concetto pare a noi che per la Maddalena non possa essere 
più adeguato e profondo di quello a cui Iia mirato il De Napoli. 11 consue- 
to era di rappresentar la Naddalena nel pentimento, ed egli l'ha rappresentata 
nella riabilitazione. 

Cib è stato veramente un colpire al segno, un cogliere il vero aspetto 
dei due Iati che qui si offrivano, del religioso o morale, e dell'artistico. E gran- 
de onore dee perb venirne al De Napoli, che in cib come sempre ha mirato al 
fondo, e non vi si è acchetato all' imitazione o al mero tecnicismo dell'arte. 

Tutto il concetto della hladdalena, ben è chiaro da sB , contiene in so- 
stanza tre momenti, la colpa, il pentimento, e il perdono o riabilitazione. Tutti 
e tre adunque bisognano a rappresentar compiutamente quel concetto, onde- 
chè figurar la Maddalena, secondo ch' è stato fin qui il consueto, sol da pe- 
nitente, è un rappresentar soltanto i due primi, il pentimento come attuale, 
e il fallo come necessario presupposto; e vi manca perb il terzo momento, 
che tutt'al più vi pub stare come speranza. lifa, figurando la penitente come 
or ora perdonata, e tutto quel gaudio celeste del coro degli angioli quasi ar- 
ra ed annunzio del Paradiso, quasi figura presente dell' avvenire , è un rap- 
presentar tutti e tre quei momenti, di cui l'ultimo è compimento e corona 
agli altri due, che da sè son manchevoli, e solo dà ragione che il quadro è 
su gli altari. Al qual proposito, notisi l'espressiva bellezza del volto della San- 
ta, in cui veramente il I)e Napoli ha superato una gran difficoltà , ch' era di 
mostrare a un tempo cib eli' ella fu e cib ch' è. E quel volto infatti mostra 
le tracce d'una mondana bellezza, ormai contristata e attrita dalla penitenza, 
il dolore, ma in sul finire per il giocondo spuntar della speme, ancora peri> 
rattenuta dalla. viva coscienza del pristino abbassamento. Niolto bene ancora 
cotal rilevarsi dell' animo ha il De Napoli espresso col rilevarsi della perso- 
na, che dovea essere stata bocconi a terra e in pianto, secondo che chiaro 
apparisce da quello strascico dinanzi delle vesti. 

Nè SOIO per il lato morale, eziandio per l' artistico , la rappresen tazio- 

- - 75 - 
scelta dal De Napoli è la più propria, siccome quella che megfio vince 

i limiti alquanto angusti della sua arte. La pittura, e si anche la scultura, 
6 in realtà circoscritta h un punto solo dello spazio e del tempo, non ha 
che l' attuale per sè : poverissima sfera, che non darebbe mai compiuta 

# espressione, se l'artista non potesse, non per le forme esterne, ma per 1' in- 
- tima connession delle idee, in molte guise allargarla, o facendo dal pre- 

sente intendere il passato, o antivederne il futuro. Sicch*, quanto più è chia- 
ro  e largo cotal vedere di là dal puro presente, tanto più la pittorica rap- 
presentazione per questa parte è perfetta. Ben lo ha sentito il De Napoli, e 
ne ha ampliato, quanto più si poteva, l'esposizion del subbietto : in poche for- 
me, si potrebbe anche dire in una sola figura, ha rappresentato un'intera 
vita di colpe, di pentimento, di gloria. 

Per ciò che ora spetta al modo com' egli lia incarnato il suo concetto, 
troviamo qui da lodare quella stessa sceltezza di forme, e franchezza e coro 
rezion di disegno che nelle altre sue opere, ma soprattutto l'espressione ch'ei 
sa dare alle sue figure, e si ch' esse dicono e fanno quel tanto che debbono. 
Abbiamo già toccato dell'espressione del volto della Santa. Molto bello an- 
cora, spezialmente per ciò, sembraci lquel coro o Gloria di angioli , e per una 
certa eleganza di aggruppamento, che spesso incontra ammirare nelle com- 

' posizioni del De Napoli, e che forse proviene dalla semplicità dei mezzi e 
dalla nobile severità delle linee. Se non che, crediamo che il canto e la le- 
tizia degli angioli vi' potea bastare, e poteasi , se non doveasi, far di manco 
di quelle carte da musica e di quegl' istrumenti, che, di libera espressione 
artistica che erano , sono ornai diventa ti un freddo convenzionale, e dànno al 
celeste, non che il terreno, lo storico, come le artiglierie dei demoni nel- 
l' epopea del Milton. L' arte moderna, ( giova in ispezialtà ricordarlo ai nostri 
concittadini ) , se non vuole abbassarsi al voto simbolico, dee voler purifica- 
re le sue forme, lasciare, come più è possibile, gli obbietti esteriori per la 
persona umana, che è giB seguito nella poesia per opera di alcuni grandi. Si 
consenta pur P Ancora alla Speranza, ma non è più bella ed esprimente la Fi- 
danza in Dio del Bartolini , che tutto dice col volto, col vivo atteggiamento 
della persona? 

Queste cose il De Napoli le sa meglio di noi, e non son però dette a 
lui. Per tal Gloria egli ha ceduto un momento all'andazzo generale, .come 
pur avviene a chi ha in ogni modo a stare nel mondo in che è nato; ma co- 
loro che, quanto noi, piaccionsi della sua amicizia, sanno ch'egli è nemicis- 

* 
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sinio al convenzionale, e sa in tutto lavorar di SUO capo, e cerca il nuovo, 
dov'ei si possa, senza la cieca riverenza per tutto ch' è stato, onde cib spe- 
zialmente costituisce la sua artistica personalit8. 

Ma, giacchè siamo a parlar di angioli e di sfere -celesti, vogliamo, che 
che ne sia, enunciar qui un pensiero, che più di una volta ci B sorto in men- 
te nel considerare alcuna sacra dipintura. Se il soprassensibile è il regno della 
quiete e della stabilità, come per contrario il sensibile è quello del muta- 
mento, e del vario e individuale, non dovrebbero i pittori nel rappresentar- 
lo, eziandio con rischio di cader nell' uniforme, schivare la troppa varietà e 
determinazione, come appunto fe' Dante nel suo Paradiso ? Ben altrimenti 
che nelle altre due Cantiche non è quivi altro sensibile che il canto e la lu- 
ce , sonovi spariti quei vari accidenti, e quelle passionate e terrene individua- 
Iith dell' Inferno, e il generale domina tanto sul particolare , che l'armonia l 

del tutto va sino al conforme e al simmetrico. L' arte, ( e chi nol sa? ) ha 
ben uopo di sensibile; non per6 toglie che si possa e debba purificarlo, alzan- l 

dolo all' espressione della nobiltà del concetto. La severità e il riposo delle 
divinitii greche ben esprime la sfera imperturbata del divino; e 1' immobilitA 
dei santi nella pittura del medio evo forse che non fu solo per l'infanzia del- 
l'arte , la quale non era ancor abile a disimpedire e vivificar le membra, ma 
benanche per il profondo concetto che avean quegli artisti di ciò ch'è sopra 
agl' interessi ed alle passioni umane. 

Ripensi su questo il signor De Napoli e vegga in alcun altro suo lavoro 
se non possa contentarsi il nostro desiderio. A noi pare che si possa, quando 
i valorosi come lui vogIiano porvi l' ingegno; e in generale pensiamo che le 
arti del disegno, soprattutto in Napoli, hau bisogno di più francarsi e ram- 
modernarsi , scostandosi dal cinquecento o dai Greci quanto il nostro secolo 
se d è scostato, se vogliono sposarsi ai nostri pensieri, alla nostra vita, ai 
nostri costumi; vivere insomma del nostro spirito, esser cosa viva e non mor- 
ta, vive e parlanti opere dell' odierna civiltà. 

P A E S I S T I  A N T I C H I  

D1 UN' PAESE DI COiIIPOSIZIONE 

Come anticamente esistevano in Italia e fuori artistiche famiglie, tra le 
quali quelle degli Zuccari , dei Caracci , degli Uccelli, così noi pure oggi nel 
nostro bellissimo paese vantar possiamo alcune tribù di artisti che vaunosi 
emulando tra loro e mantengono. viva la tradizione dell' arte. 

I Carelli, i Palizzi son tra questi ultimi; gli uni dediti al paese ed agli 
interni, gli altri ugualmente portati al paese ed al ritrarre gli animali. Tre . 
son per ora i più chiari, Filippo che dB una seconda vita alle capre, ai buoi, 
agli armenti , la vita del pennello, Giuseppe che a Parigi si fe' prezzare per 
belle opere di paesi sparse di animali che ritrae pure con verità somma, Ni- 
cola che solo e seiiza guida, va cercando una nuova via di effetto nel paese, 
e studia con la volonti e l'intendimento di non cadere nel comune. 

Poichè, s' egli è vero che Claudio è Salvator Rosa e parecchi fiammin- 
ghi diedero al mondo P esempio di quel che si possa fare, v' ha una lunga 
schiera di paesisti antichi, nei quali, se la massa ti piace, se il tono ti appa- 
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aa se le figurine fatte d'altra nialiu ~Ileggiadrìscono il dipinto, trovi pure un 
3 '  

accordo sommario, una tinta non istudiata nei passaggi di luce di uno in al- 
tro piano, un frastuono di foglie senza carattere proprio, di tronchi non in- 
dicanti la specie, di cieli o troppo tondeggianti di grossi nugoli, o troppo 
uguali. E se ti avviene di poter scorgere il cipresso dal salice per l'opposta 
loro natura, non scorgi alla stessa guisa il platano dal castagno, il faggio dal 
pino, l'olivo dal pioppo. Trovi la vite serpeggiante, la quercia maestosa, ma 
oltre queste differenze tutto B confusione; la frappa è una cifra, l'acqua è 
.rossa di colore biaccoso , i neri sono usati senza differenza di sorta, i verdi 3 

non hanno tutte le degradazioni che il vero esige, e il dipinto si riduce ad 
una vista di generale vaghezza, ad un assieme felice, sicchè la pittura di pae- 
se, in mano di quegli artisti, diventa un lavoro assolutamente decorativo. 

5 

Lo studio del paese suole allettare il più facilmente, poicliè si stima di 
potervi ben riuscire in breve tempo, e i giovani di prima levata aprono a 
erandi speranze la mente, quando sentono lodare un lor paesello con poca t3 

frappa, qualche pittoresca rupe, un riflesso nell'acqua, e simili cose. 
- Ma la pittura di paese non si ferma qui, e il pittor di paese, se ha bi- - 

s o g o  di far bene la sua via alpestre e la sdrucciolevole montagna, ha pur 
d' uopo di mostrare come si vada per la via, come si stenti su'per la china, 
e qui gli corre l' obbligo di studiar la figura; figura che quando non ritrae 
dal yero, sconcia il paese; come quando è colpita ne addoppia l'effetto. La - f- 
mura nel paese è come la buona punteggiatura nello scrivere. Un bello scritto '3 

nel quale non si sappia ove posare, ove prender respiro, ove prender forza, 
perde ogni suo vigore, e u n  bel paese ove un uomo non vada, una capra non 
si arrampichi, un armento non pasca, è sterile ; e l'occhio passa su tutto, e 
non fermasi in nessun punto. Or la figura riconcentra l' attenzione da quella . 
parte ore il soggetto è la definizione del quadro. I1 Rosa vi fa fermare lo 
sguardo su quei marinai, su quei soldati coverti di ferro. Pussino vi mette 
due figurine da non potersi meglio, e se togliete il paese 'dalle composizioni . 

dell' Albano, quella voluttà, quella gi u qual fondo potranno spiccare ? 
Da ciò chiaro si vede che la figura è necessaria al paesista, e che tolti i fondi 
d'oro che vagheggiavano i padri dell'arte, il figurista moderno non pub sco- 
noscere la virtù del ritrarre il paese. 

Oueste noche  arol le che a mima giunta posson sembrare superflue, no1 
SO mani o la nostra profession di fede, e in ar- 
+^, come sem] ~ I I  tutto, è indispensabile lo averne una. 

A 

fatto ; 

Fre le ( 

T 

beri vc 
-1 - -- _- 

I1 dipinto di micola Palizzi presentato nell'ultima mostra napoletana of- 
1 ,ioni di un paese non piccolo. 

, I-UUVI~, il monte, l' acqua, le monumentali colonne e i marmi, gli al- 
irii, gli uomini e il cielo donde si deriva il mag@or lume; ecco gli 

:lementi e le parti componenti i' immaginoso e poetico dipinto, 
lon si potrebbe dire che questo si bel paese sia tolto del tale o tal al- 

tro punto, no ; ma l'artista ha dato tale un' apparenza di vero al suo dipinto 
che il riguardante esclama -. Ove si trova così bella veduta? - E ne chie- 
de intorno, sapete perchè ? - perchh lo crede vcro. 

Nicola Palizzi ha voluto fondere insieme molte epoche, molte bellezze, 
molti prestigi della natura. Difatti egli ha posto sul davanti un gruppo di al- 
beri ritti e grandeggianti, ed in primo piano antichi ruderi di opera laterizia 
tanto usata dai romani nei loro edifict , mozze colonne d' ordine corintio , e 
un pezzo di via antica, quasi ricordo della famosa via Appia. Più indietro un 
lago ove si riflette il sole in tutta la trista maestà della sua caduta, siccht: tu 
lo vedi splendere di doppia luce, nel cielo, nell' acqua ; e non sapresti sce- 
gliere, a dir vero, quale dei due effetti più ti piaccia. A quel sole, a quel- 
1' effetto di luce guarda studiando una figura, nella qriale si ritrae I' artista ; 
e presso a quei ruderi due altre figurine sembrano archeologicamente discu- 
tere sugli avanzi di un tempio , la cui posizione è benissimo scelta nel qua- 
dro, poichè più di lontano lo vedi levarsi con cinque colonne antiche, quasi 
memoria delle famose Puteolane. Le quali colonne sebbene si levino nello 
stesso senso e dalla medesima parte degli alberi, non producono per la loro 
distanza veruna monotonia di linee clie accenni a scarsezza di mezzi, ma quel 
che piii chiude le frante colonne, P avanzo del tempio, le mura la terizie etl 
il lago, è un doppio dorso di monte che dal Terminio s'inspira , ed i. bdin to 
da una via che viene più innanti e mostra in sulla punta sfumato e piire mi- 
steriosamente vago un castello del medio evo in rovina. Fantasmi della c m -  
pagna italiana, ricordi di ostinate pugne feudali, divenute indi torri di ve- 

detta e difesa dei lidi corseggiati dai pirati, e finalmente ricoveri di banditi 
e di falsi monetari, queste scrollate torri sono sempre belle. ECCO per qlial 
modo Nicola Palizzi ha riunito molte epoche sotto l'unità di un sole cadente. 
2 quel sole che tramonta su tante rovine e tante glorie passale, è concetto 
l e g o  d ?li artisti, che come il Pussino e i1 Lorenese e Breughel e i Dril- 

1 

li e Vernet sapevano veder la natura, pensare il quadro, e poi pingerlo. fila 
se questo sole cadente si è quello che racchiude e colora tanfe e siifatte bel- 
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lezze, che potrei dirne d 1 lettore? Anche una veduta darebbe qui star- 

sa indicazione del paese fantasticamente pittoresco e. più, di quel colore che 
con impronta di originalità fa staccare gli alberi, il monte, l'acqua, e il par- 
tito delle nu'c?oIe che si raggruppano a reni più n ~nico l'aspetto. 

Qualche profano disse esser la causa pari all'effe~tu. 3 r  che i profani 
alle arti parlino prima di esser domandati, non è maraviglia. I1 far di maniera 
e con colori da trivio sarebbe mai venuto ad intorbidare e guastare il bello delle 
pitture, se i profani non avessero cominciato a levare u cielo quel pittore che 
usava più candidamente il minio e la biacca, e Taceva più svolazzi che non, 
ne avrebbe prodotti aquilone e borea ? Certo che no. .. E che i orofani ma- 
lamente parlino, potrà ben giudicarsi imperizia, ma che mal gua- 
ci dell'arte stessa, ecco la bassezza, ecco l' immoralit- Si è cietto cne I'ef- 
fetto dell'acqua fosse pari a quello del sole, e questo si è giudicato esser 
colpa dell' artista, quandocchè l'acqua è specchio di luce, è luce ripercossa 
in corpo trasparente; quandochè noi sappiamo che le acque sono in taluni 
punti'si limpide , clie il solo cristallo le agguaglia ; quandocch0 noi sappiamo 
clie tal\701ta suole il liquido ripeter la causa, e per incanto proprio addop- 
piarla. V'ha d'uopo sempre di una fata Norgana per osservare questi s'plen- 
dori della natura? Costoro che fannosi maestri, senza aver voto di pubblico, 
non ricordano che nel loro studio medesimo, per maggior effetto dei loro di- 
piati li fanno pardare in uno specchio che ripercote ogni luce. Dunque Yha 
dei casi nei quali P elfetto-è pari alla causa. Ma questo non ì, certo il luogo 
di diffondersi in ammaestramenti e questioni. Se il difetto del dipinto di Nicola 
Palizzi non è che quello indicato, noi gliene sappiamo grado; e poi ai poste- 
i..i l' a Fdua sentenza, n a quegli artisti clie poco fanno e molto censurano. 

E ritornando ai soggiungeremo che oltre alla varieth dei ruc'n-: 
scorgi pure bastevole varieta nell' elemento frondoso; e , la foglia d' acc 
ed il verde parietario- e il cipresso, e il pino, e dal lato opposto dei grandi 

che san primi a venirti innanzi agli occhi vedi un grnppetto di salici 
che incurvano i rami suli' acqua infuocata di sole, e si disegnano ripercossi 
nella liquida superficie. E mentre quella luce da risalto e vita a grandi om- 
bre, niente v' ha di ozio lisprezzato , niente fatto con animo d' illuder 

senza ragione; ma dovunqut: si posa lo sguardo non vedi che Io studioso pen- 
nello ricercatore dei toni più grati ali' occhio, e quel ch' è più, nessuna du- - 

ezza. Imperciocchè se v'ha cosa che noi deploriamo e vituperiamo nel N- 
rarre il paese, questa si 6 la durezza, impossibile la dove si mostra un oriz- 

zonte, e P acqua clie bacia la riva o la via clie si prolunga a perdita di  vi- 
sta. E questa durezza in pittura di paese è per noi colpa, per noi che ah- 
biamo sempre innanzi agli occhi Ischia, e Capri, e Nisida e tutte le isolette 
sfumate voluttuosamente SU pel nostro golfo, per noi che vediamo svanire 
talvolta per incanto di naturali accidenti di luce e di distanza lo stesso gi- 
gantesco Vesuvio. Del canto nostro felicissimi ci reputiamo se questo elo- 
gio pub dare a Nicola Palizzi un conforto amichevole , ed un mezzo di veoi- 
re in maggior grido, non in superbia. 

In quanto alla pittura del paese in generale, si pub dallo studio clie 
vi si pone, argomentare che questa parte del dipingere procede verso uno 
splendido avvenire, pel quale occorrerA ai nepoti di trovare in noi una tal 
quale coscienza d'arte che parve nascondersi nelle forme convenzionali adot- 
tate nel secolo della ultima decadenza. 

Le quali speranze manifestiamo spontaneamente e volentieri, nel ve- 
dere per tutta Italia rinfrondarsi la corona del paese isterico, corona che già 
posa sul capo di Massimo d' Azeglio, di Markò c di Smargiassi , e diremmo 
di altri ancora, se non ci sembrasse vanità il riempiere questo breve articolo 
di più nomi. 

Albo Artist. Nap. l i 
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IN A T T O  D I  A C C O M M ' I A T A R S I  

DA 

DIPINTO IN TELA 

E noto che S. Placido, anidato giovanetto assieme cou S. &lauro alle 
cure di S. Benedetto , allora archimnndrih in Sul~iaco , giun lo all' adolescenza, 
fu da costui inviato nel 532 <li Montccasino in Sicilia, affin di fondare colà 
l'ordine monastico del suo pio maestro. Dodici corti o poderi concessi a Be- 
nedetto da Tertullo padre di Placido dovevano essere adibiti a sifi'atta istitu- 
zione. 

Il momento del commiato è quello prescelto- dal nostro ar tis tr. Assistia- 
mo a questa scena solenne ad un tempo e commovente, e cereliiam di esa- 
minarla col nostro lettore. 

Siamo in una cappelletta di architettura bizantina, donde per una porta 
ad arco messa a sinistra di chi guarda scorgesi il mare; ed a destra sorge 
un alterino, rischiarato da tre lampade che pendono dalla volta, al quale si 
ascende per due scalini. Sul secondo di essi vedesi S. Benedetto in piedi, in 
atto di dare gli ultimi consigli al suo amato discepolo. Col viso autorevole-e 
spirante unziono ed ai viso a cui <la decoro una veneranda c cqntndida 
barba clie gli disccnd bel petto, egli 6 in atto di accennare a placido 
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l'onda alla quale d compiere -. - la siia missione. Nobile e di- 
gnitosa ne è l'espressione, ed in ~ U C  mte pura e serena non puoi far a 
meno di leggere tutta una vita spesa penitenza e nella meditazione, che 
l'età ha improntata di una maestà a cui ti senti auclie tiio malgrado piegare; 6 
l'emulo di S. Basilio che ti sta dinanzi. l'archirnandrita che fin da quando vi- 
veva in Subiaco aveva sotto la sua d odici abati presidenti ad al- ipendc 

trettanti monasteri, colui che doveva diffondere la sua maravigliosa regola 
in tutto Pocadente, come il vescovo di Cesarea aveva fatto per P oriente. 
E S. Placido, colla fede ed il candore degli anni suoi, inginocchiatogli di- 
nanzi, colle braccia leggermente discliiuse ed alquanto sollevate verso di lui 
sta iotento nel suo sguardo e pende dalle sue labbra, come cercasse di stam- 
parsi bene in mente gli ammaestramenti che il maraviglioso uomo gli detta; 
nel che mette tanto fervore che tu puoi sostenere dover quel giovanetto essere 
I'orgoglio del suo maestro, c se non pareggiarlo in altezza di fama, almeno 
non essergli inferiore nell' esercizio della carità, dell' amore e della fede, tanto 
da morire un giorno per questa. * Indietro a Placido stanno due fraticelli 
laici, c ~ l  cappuccio tirato in su, l'uno impiedi, sull'ultimo piano del quadro, 
col libro della regola sotto il braccio, e 1' altro sul primo, di modo che Pla- 
cido occupa Io spazio che è fra di loro due; quest'ultimo volge il dorso allo 
spettatore, in atto come it di alzarsi di ginocchioni che era e raccogliere da 
terra un fardello pel viaggio, in quella che colla sinistra si sorregge ad un 
bastone. E tra Benedetto e Placido un novizio, il quale prostrato sugli sca- 
lini, proprio di faccia allo spettatore, caccia il capo curiosamente, come per 
ispiarli tutti e due. 

A sinistra di s. Benedetto è Tertullo padre di Placido, anche impiè su- 
gli scalini dell'altare; esso veste la porpora di senatore romano, e tiene 
spiegato assieme col santo. ( clie v'impiega la sua mano sinistra) il famoso 
diploma con cui dona a quest'ultimo le dodici corti accennate. ' *  11 genitore 

* S. Placido fu assieme con la sorella Flavia ucciso dai Saraccni venuti di Spagna in Sicilia. 
L'archivio della badia di Montecasino conserva una pergamena del X secolo di questo pre- 

zioso documento ; il titolo n' è : trasumpti carla oblationis de omnibus rebus suz's ( di Tertullo ) 
in Sicilia, Zdesi? scplem millo'a servi cum porlu 9 et Panormclano , et cum modiz's terrae 
quinquuginìa millibus ducentis decem et sepkm .edicio etc. - La data della donazione è il  
15 luglio, anno V deli'impero di Giustino, trecentesima vigesima sesta Olimpiade; ed è firmata da 
Tertullo, Simmaco, Boezio e Vitaliano. AppiE vedesi un suggèllo rappresentante la citi8 I col 
mollo: tu cceli, terraeque impcratrix d domina Roma, cuius sub nutu lolus trcmca~tb ~ ì b i s  ; 
suggello chc al pari delle firme . i: reso dal dipinto in parola. 

Vcdetc I'osli , Sloria cli ?rIohtccasino, snnolazioni al libro I .  

di Rom: 
....,...l .-.W 

di Placido, cogli occhi rivolti al figlio, esprime i uunio in cui l'amor del san- 
gue & vinto da uno di gran lunga più elevato e puro, tanto da fare ad esso 
olocausto del suo primogenito e di quasi tutte lc sue ricchezze; cliè, oltre gli 
immensi possedimenti che ad esso dona, il suolo su cui sorge la stéssa badia 

* ove si rattrovano è stato suo. Questo personaggio di Tertullo qui collo- 
cato mi è come l'immagine di Roma pagana che cede al cristianesimo, ed 
alla novella civilta che questo arreca, quanto ha  accumulato nei suoi lunghi 
secoli di vittorie e di conquiste; è la forza che si china al sentimento di ca- 
rità e d'amore che dovrà governare il mondo, e che abdica nelle mani di 
questo P imperi0 tanto tempo tenuto. L'ordine monastico si ergeva infatti 
sulle rovine del crollato impero dei Cesari, ed era chiamato a sanare in parte 
le piaghe che i barbari gli avevano cagionato. . 

Ma la figura ove l'artista ha profuso tanto sentimento da renderlo più 
che dipinta immagine un personaggio vivente & S. Mauro, collocato come 

l accessorio sul davanti del quadro a destra dello spettatore. $ noto che l au ro  
di cinque anni maggiore di Placido fu condotto con lui lo stesso giorno nel 
monastero di Subiaco; correva P anno 523. ** Ora vede distaccarsi da se 
e per sempre i1 compagno di fanciullezza , quegli con cui ha diviso gli studi 
e lc speranze; lo vede partire per andar ad effettuire quel che è stato la loro 
meta comune , e che chi sa quando sarà a lui dato raggiungere! Tutto questo 
Iia il pittore espresso col viso di Ma~iro. In quella che gli occhi sono umidi 
di pianto , i teneri sentimenti ond' è compresa P angelica anima sua traspa- 
iono da un volto che gli studt e un santo dolore hanno già affilato, bencliè 
siili'aurora della vita, ed o m'inpnno, oppure aspetta il momento in cui 
il venerando lor precettore dia al giovinetto il bacio d'addio, per stringer- 
selo nelle braccia C dar libero sfogo alle lagrime che gli si vanno accumu- 
lando alle ciglia. A parer nostro, questo volto che tanta piena di effetti espri- 
me in tanta serena sempliciti è 4  più bello del quadro, e rammenta quei 
tempi beati dell'arte in cui una pura e santa ispirazione guidava il pennello 
dell' artista , non ancora fuorviato c pervertito dalle scuole e dalle conven- 
zio~ii. 

Onde servire alla storia che ci dice S. Mauro fondatore d'istituzioni 
benedettine in Francia, invitatovi da Innocenza vescovo di RZans dieci anni 

Apparisce da iina bolla di papa Zaccaria. Vedete il Ciaiiiionc , e lo stcsso 'Tosiil 
Jlaiiro coniava dodici anni, Placido sette. 
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dopo questo avvenimento ( 542 ) , il pittore gli Iia messo sotto il destro brac- 
cio il libro della regola, colla scritta a Inckit Prologus reph B. Benedicti 1, 

e ad occupare lo spazio fra lui e Tertullo, la testa di un altro fràte, anche 
esso curioso della scena. Rimaneva a riempiersi il davanti del quadro, ed il 
Bforani vi Iia immaginato un soldato del seguito di Tertullo, il quale pog- 
giato un ginocchio a terra protende verso il santo le braccia in atto di pre- 
sen targli una coppa di argento con entro un vaso dello stesso metallo e delle 
nionete d'oro, nel mentre che altri vasi, preziosi del pari, gli stanno in terra 
davanti: il tutto donativo del suo signore. Questa figura è disegnata meno ac- 
curatamente delle altre, e qualche occhio esperto ha notato alquanto grosse le 
braccia in proporzione del resto del corpo; ma non ne è la composizione pe- 
culiare che noi appuntiamo. Che ha inteso di esprimere il pittore con questa 
figura convenzionale? Se un donativo, come crediamo, esso per prezioso che 
sia ne sembra una' ben meschina. appendice alle cinquantamila dugento e di- 
ciassette moggia di terra, compresivi settemila servi ed il porto di Messina e 
di Palermo clie gli sta nel momento stesso donando Tertullo, e percib non 
solo inutile, ma pure nocivo al rimanente del quadro, cioè allo stesso soggetto 
principale, come quello clie tende a mostrarci essere quell'argento c quel- 
l'oro i soli beni che accompagnino il diploma del senatore romano. Tanto 
più che costui, il cui seguito si riduce a quell'unico soldato, non solo non ci 
mostra il doviziosissìmo e potente personaggio che è, ma ci da l'idea di un- 
pio divoto e nulla più: di modo che ignorandosi la storia i o volendola de- 
durre dal dipinto in parola, si corre rischio di interpetrarla pel rovescio di 
quella che è stata e elle si è pretesa esporre. 

Lasciamo stare altrc domande secondarie ; per esempio : esprimendo la 
tela il momento supremo del commiato di Placido, non interrompe quel sol- 
dato l'azione principale? Pretende forse che Benedetto si volga a lui? E può 
quel santo abate, i cui sentimenti non sono che carità ed amore, permettere 
clic un altr' uomo gli stia così in disagio dinanzi, e chi sa per quant' altro 
tempo, come un bruto od un oggetto inanimato? Al certo queste ed altre 
riflessioni si affacciano alla mente dell' osservatore, senza che sia facil cosa 
il rispondervi; neo, se si vuole, in un dipinto pregevole al pari di questo, 
ina neo che provviene da più alte cagioni, come verremo or ora dicendo. 

A senso nostro il Morani si C circoscritto in troppo angusto orizzonte 
ideando il suo quadro. Egli poteva rappresentare uno dei fasti dell'ordine 
benedettino, C ci ha invece presentato una scena monastica ; poteva attuare 

nel suo dipinto il gran fatto morale espresso dalla donazione, come al~hiarno 
accennato più sopra, ed ha preferito 'ritrarre 1' avvenimento in un modo anche 
f r o ~ ~ ) ~  semplice , come avrebbe fatto un quattrocen tis ta. Certo, noi non siam 
di coloro che veggono il progresso delle arti nell'apparato e diciam così nella 
pompa teatrale a cui la pittura moderna sembra sventuratamente inclinata; 
ma non patiam neppure un ritornar di proposito verso quello che ì! stato ne- 
cessitd più che studiata bellezza del passato; vivendo o p i  arte col secolo suo 
e dovendo parlare prima di tutto agli uomini del suo tempo. Se noi ammiria- 
mo la semplicità del Giotto o Taddeo Gaddi , non per questo deduciamo vo- 
lerla veder riprodotta nelle opere presenti ; ad altri bisogni, ad altre vedute 
si dee adesso soddisfare, e l'artista, se m01 meritare questo nome, ì, mestieri 
che stia a livello dell'epoca propria, se pur non dev'essere ad essa superiore. 

Stabilito adunque questo, si vedrà che il dipinto in quistione non si dee 
dir più semplice, ma incompleto. La grandiosità e le conseguenze della do- 
nazione, la grandezza e la magnificenza del donatore, ecco quanto è rimasto 
nel pennello al Morani. Quel senatore senza scorta e senza seguito non può 
dirci nulla, e pochissimo dice il soldato con i suoi vasi d'argento e d'oro, se 
pur non tende a limitarci e circoscriverci l'idea come abbiamo osservato. Nè 
pub egli invocar la storia (quantunque noi opiniamo dover l'artista esser libero 
nella espressione del suo concetto), giacche questa non solo no1 difende, ma 
anche lo accusa; leggendo noi nella cronaca di Leone Ostiense essere il Ter- 
tullo venuto a Montecasino assieme con Equizio (padre di Mauro), Gordia- 
no, Vitaliano, Simmaco e Boezio. Certo, il Morani non poteva ritrarre tutti 
questi personaggi assieme col loro seguito, che esser doveva grandissimo, 
ma non doveva neppure lasciarli tutti da banda, ponendo in loro vece un igno- 
bile soldato in una poco giustificata qual& di servo ; e Sirnmaco e Boczio 
con qualche paggio o valletto indietro ci avrebbero risparmiato le soverchie 
figure dei monaci, due o tre dei quali sono inutili affatto. Chè la peregrina- 
zione di pes t i  due famosi al chiostro di Benedetto i! un fatto che onora 
quell' ordine monastico, nè poteva venir meglio innestato che nel dipinto in 

I 
l parola. * 

Giova mi ricordare che tra gli affreschi dcllo Zingaro esistenti nel chiostro rlci Benedettini 
' 

in Napoli 19 piii ricca e vasta composizione & quella del riccvimcnio rlc' fancirilli llatiro e Placido nel 
monastero di Subiaco. La maggior parte dello spazio 2 occupata dai familiari c fanti di  Tertrillo eli 
Anicio Equizio con dcstrieri, cani, falconi ec. , cd altri indizi di grandezza e (li signoria. 

Vedctc te Pitture dello Zingaro ilZush*RCe da Sta.nistao dliloe , Napoli 18iG. 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



E indubi~ato rlie così si aarel~be ancora evitala qiiella monotonia di (*o- 
lore risiil tan te dalle vesti monacali ; le quali, brune come sono, lottano crii- 
damente col fondo, assai poco in armonia con esse. E giaccliè siam venuti a 
parlar di colorito, diciamo clie pregevole è quello delle carni, massime nel 
S. Benedetto, nel S. Mauro e nel laico che seguo Placido: ma per le resti a 
noi pare che manchino di una tal quale pastosilA o morbidezaa che si voglia, 
nel mentre clie la piega ò di assai corretto stile, e che l'arcliite ttura sia ideata 
e dipitita in un modo piuttosto soddisfacente allo sguardo, salvo i due scalini 
dell'altare, il cui rosso accusa troppo l'imitazione. In quanto agli altri acces- 
sori, essi sono eseguiti con mano maestra, e noi che abbiamo ammirato altri 
dipinti dello stesso autore sappiamo quanto sia valente in questa parte. 

nh anche che steksero i nei che al~biam creduto trovarvi, il quadro del 
Morani è pregevolissimo e noi auguriamo alla pittura italiana molti dipinti 
come questo. Esso è lavorato per i Benedettini della Cava, e ci pare che 
verrA seguito da un quadro compagno, rappresentante un altro fatto della vita 
del santo abate, che verremo a suo tempo descrivendo ai leggitori. 

RAFF. COLUCCI.. 

L' I N F A N Z I A  D I  S I S T . 0  V. 

DIPINTO M TELA 

DEL C A V .  T O M I M A S O  D E  V I V O  

Chi volesse -parlare della pittura napoletana ai giorni nostri non po- 
trebbe farlo altrimenti che col nominare a parte a parte le opere e i pit- 
tori diversi, e dare a ciascuno di essi quella lode che merita. Appunto nel 
modo che noi abbiamo incominciato a tenere in quest'opera nella quale of- 
friamo ai lettori i principali lavori de'nostri artisti, ed aggiungiamo al dise- 
gno qualche breve dichiarazione. Ma sarebbe per contrario un vano deside- 
rio di voler parlare altrimenti della pittura napoletana, ed assegnare ad 
essa quel carattere complessivo che non ha e non pub avere nelle presenti 
condizioni; voglio dire quel carattere che costituisce tutta una scuola. La 
quale senza lasciar di mostrare quella diversità che sempre deve trovarsi nel- 
l'ingegno di ciascun artista, non lascia pure di far travedere una certa unità 
di forma e rassomiglianla nella mente di coloro che sono nati ed educati sotto 
uno stesso cielo. Cib si è potuto vedere un tempo in Italia nelle diverse 
scuole, come furono la lombarda, la bolognese, la romana, ed anche per 
breve tempo la napoletana. E questo stesso è un gran(1issimo aiuto ad inten- 
dere e descrivere la storia di un'arte i11 termini chiari e precisi, come si pub 

Albo Artist. Nnp. 12 \ 
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dire delle scienze tutte ; percidcclih in esse la JiversitB dclle scuole esprime 
]a diversità della mente uniana in ordine ai tempi, e la loro storia si pid 
abbracciare e delineare in modo più facile c con maggior profilto. 

In quanto alla pittura mi pare che questo legame intimo e vitale che 
costituisce una scuola prenda origine da cagioni altissime clie qui non è luo- 
go di nominare; e per trovare una scuola, non basta clie gli artisti sieno 
nati ed allevati nello stesso luogo, ed abbiano comuni gli elementi della 
vita niateriale come quelli (li respirare la stessa aria ed abbeverarsi alle stesse 
fonti. A me sembra clic in Napoli si possa cliiamarc col nome di scuola 
quella solamente dc'pittori clie lioriroiio nella seconda nictà del viceregnato 
spagnuolo. Ebbero quei pittori un certo modo loro particolare e proprio clic 
li sgregnva dagli altri d'Italia; ma ebbero purc , cbi più chi meno, una 
certa indole comune, ~iiolto sentita e vigorosa, chc li fa ravvisare per pitturi 
appunto come suo1 dirsi d'una stessa scuola. Oggi nessuno saprebbe dire lo 
stesso della nostra pittura, n& per quanto ini affatichi posso riiivenire un 
certo legame clie rannodi i nostri pittori; anzi nell' andare da un dipinto del 
De Napoli ad uno del I\fancinelli, del Guerra o di altro, quasi non vorrei 
credere che questi artisti sieno tutti nati in mezzo a noi, abbiano avuti gli 
stessi maestri c sieno stati lo stesso numcro d' anni a studiare in Roma. 

L'autore del quadro che riportiamo, cavalier Tommaso De Vivo è uno 
de'nostri artisti di molto nome appresso il pubblico, il quale ammira in esso 
la grande felicith e fecondità dell'ingegno che invano si'desidera in altri. Ma 
i1 De Viro è una prova di quello clie abbiamo 'affermato sui nostri artisti ; 
pereh8 egli è tanto diverso d'indole di carattere c di modi da tutti quelli clie 
sono nati ed educati con esso lui nella scuola delP arte. Le cagioni di questa 
diversità e del difetto di una scuola presso di noi, essendo troppo varie, ri- 
chiedendo più lungo discorso ci è bastato di accennarle. Ma formeranno il 
soggetto di un'altra scrittura la quale troverà luogo in questo libro. Ora di- 
ciamo che il signor De Vivo oltre alle lodi che merita come uno de'più ope- 
rosi ed iogegnosi nostri pittori, B stato pure uno de' primi a portar saggi da 
Roma i quali mostrassero clie cosa si potesse aspettare di bene, dopo i pochis- 
simi e deboli pittori che Napoli ha veduti ne' primi trent'anni di questo secolo. 
Tutti ricordano frai sa@ esposti in quel tempo un suo. quadro che riportò la 

palma sugli altri, e figurava un Diomede che dopo la vittoria discende dal car- 
ro, anelante ancora e tutto asperso di polvere olimpica i capelli e la barba. D; 
quel punto il De Vivo non ha mai lasciato (li compiere gran numero di la- 
vori tlai quali sono ornate le cliiese e-le reggie di Capodimontc di Caceria e 
di Napoli. Ma uno .de'lavori più belli del nostro artista è il quadro ehe ri- 
portiamo inciso, e rappresenta un'avventura dell'infanzia di Sisto V Pontelice. 
Egli fu ben fortunato di avere alle mani un soggetto di tanta bellezza, anzi 
di quelli che nell' azione del momento da essi rappresentato ti fanno passare 
innanzi alla mente una lunga serie di anni e di avvenimenti memorabili quanto 
se ne leggono nella vita dell'uomo straordinario .ritratto da lui in quella tela. 
Ebl~e da rappresentare un Sisto V fanciullo, quando la storia lo ricorda a 
pascolare gli armenti sui campi Piceni donde lo tolse la carità del monaco di 
san Francesco che andava ad Ascoli. E lasciando quelle campagne, corn'cgli 
fece, s' incamminava ad essere un giorno non solanientc predicatore e teologo 
de'primi ma pastore dell'ovilc di Cristo, e doveva, rivestito del Gran Manto 
rimanere nella storia come csempio di fermezza invincibile. Io non so dire 
se sia opera della nostra fantasia la quale si figura d'incontrare spesso cib clie 
a lei piace (li vedere, ma certanicnte nell'aspctto animoso e vivace di quel fan- 
ciullo cli'io vedo nel quadro, mi par di leggere un'anima non volgare, e 

direi quasi un'aniicipata rivelazione dcll'avvenire. E il pittore lo Iia così ben 
collocato nel mezzo ed in piedi e stringendo e pogiando a terra il liiugo ba- 
colo pastorale, che tu lo ravvisi subito, benchi? cosi fanciullo, per essere la 
prima persona del qiiadro. Sulla sua sinistra gli sta d'appresso una femmi- 
na di quelle clie indovinano la ventura, la quale nel chinarsi verso di lui e 
nel guardarlo fìso in volto, gli accenna con la mano la mole dcl Vaticano clie 
si vede in distanza, mentre un'altra femmina seduta in terra, ascolta con ani- 
mo atteso il vaticinio di quella errantc Sibilla. 

Vuole una costante tradizione clie vcraincnte al fanciullo Domenico Pe- 
retti, mentr'era in cosi misera condizione, venisse da una di queste femminc 
indovinato l'avvenire; il quale avvenimento, o che sia frutto di una invcn- 
zione posteriore o veramente storico , acquista impor tanza per 1' illustre uomo 
in persona del quale si racconta. Tale fii il soggetto che trattò il signor De 
Vivo, con felice successo, parendo a 'noi di veder riuniti in qiiesto dipinto 
i diversi pregi che si trovano sparsi in altri dello stesso autore; e per qiiesto 
lo abbiamo trascelto ad ornamento della nostra raccolta. Anzi possiamo affer- 

mare clic alctini difclti dc'qtiali possono venir ripresi i suoi quadri ( pereli& 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



non 6 ar~ista al mondo chc non ne abbia ) t u  non li trovi in questo (iovc 
la varietà de' colori è pure disposta con ' tanto accordo, senza clie nulla 
se ne tolga alla ordinaria vivacith dello stile di questo artista. Ed egli ha sa- 
puto inoltre accommodare al carattere di quelle figure e di quell'avvenimen- 
IO anche la scena bellissima, come potranno ravvisare i nostri Icttori i quali 
abbiano desiderio ed occasione di vedere il suo dipinto nella Reggia di Ca- 
serta. 

CESARE DhLIlONO. 

QUADRO D I  I, DE N A P O L I  

Se D O M E N I C O  1 1 1 A G G I O R E  

Nel coro della Chiesa di S. Domenico Maggiore sopn una parete, p- 
sta dal lato dell'altar grande dal canto dell' epistok, rientrante il muro nei 
coro, Michele do Napoli ha di questi giorni scoperto un quadro sopra uno 
spazio largo tredici palmi ed alto diciotto, dipinto a fresco, che rappresenta 
S. Tommaso d' Aquino, il quale medita e scrive la dottrina del Sacramento 
Eucaristico, circondato il Santo da otto Dottori, quattro Greci, e quattro 
Latini, facendo eletta tra' SS. PP. di quelli che hanno meglio spianato la via 
a ridurre in formola l'ardua dottrina. 

Intorno al soggetto di questo dipinto ed alle intenzioni del pittore al- 
cuna cosa sotto brevità diremo, come il nostro giudizio ne detta, scevri di ar- 

' 

roganza e di cieca parzialitd ; mossi dall'amor che portiamo a queste bellissime 
arti. E primamente diciamo che, per la qualith del soggetto preso a rappreseti- 
tare, il nostro pittore non Iia punto esitato di riunir personaggi v i n t i  in 
varie et.7. ImperciocchO g l i  ha creduto che la iilèn sola, massima, vitale ed 
eterna della nostra sacrosanta religione, la quale forma il vero subl~ietto del 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



suo quadro, bastasse a giustifica-re l'operato da lui. Questo concetto altamente 
mebfisico e soprasensibile ci solleva in una regione che trascende i confini del 
tempo, ed è l'argomento più alto che possa venire trattato dall'arte cristiana. 
Consentiam di buon grado che sarebbe stata giusta la critica, ore egli avesse 
preso la sua inspirazione da un avvenimento, e non da un principio; e fosse 
stato suo proponimento di rappresentare un fatto anzi che un dommà: ragioni 
convincentissime per chiunque non è al tutto digiuno delle scienze metafisiche, 
dove elle conto s'abbia a far del tempo in relazion dell'eterno s'apprende. 01- 
trechè il concetto ch'egli ha avuto, se lo avesse manifestato servendosi della 
sola figura dell' Angelico, avrebbe dato in uno scoglio anche maggiore; pe- 
rocchè gli si sarebbe detto molto ragionevolmente, che non fu S. Tommaso 
nè il primo, nè il solo ( tutto che grande , dichiarato, com' è noto, solen- 
nemente da Pio V. Dottore della Chiesa) che trattasse di questa dottrina. Il 
soggetto *del quadro è più Puffizio del sagramento che S. Tommaso, il quale 
non di meno è collocato in luogo eminente, e degno di protagonista, percliè 
principalissimo tra gli altri. E le altre figure rappresentano la tradizione, le 
autorità invocate de'secoli per la costanza inconcussa della fede cattolica. 
Innanzi a tale altezza la critica deve tacere. 

Abbiam voluto per prima cosa toccare di questa difficoltà per dichia- 
rare l' argomento del quadro, quale: per questa parte P intenzion del pitto- 
re, e per così rimuovere in certo modo le spine che ingombrano questo fio- 
ritissimo campo. 11 Santo è dipinto ritto presso un altare, dov'è il Sacra- 
mento. Egli è in atto di scrivere e ristà dallo scrivere come per raccogliere 
il pensiero e profferire alcuna parola. Il che porge occasione agli altri, che 
faccia vedere l' indole sua propria ciascuno, con dare alcun movimento nella 
espression de'volti, che altrimenti non si poteva. E questo assai visibilmente 
si par nel C ~ ~ S O S ~ O ~ O  ch'è quel personaggio che volgendosi ad un altro, nel 
quale è rappresentato Leone, accenna di dirgli alcuna parola ; dove que- 
st' ultimo , cioè Leone , con lo sguardo verso l' opposta parte, è tutto im- 

. merso nella meditazione. Così l'artista ci ha dato il dramma del pensiero 
seguitando l e  ragioni dell'arte sua: il che si mostra dalle cose già dette e (la 
quelle che appresso soggiungeremo. 

Un' altra figura del quadro è Agostino, Santo Vescovo d'lppona, la cui 
eloquenza, come acu tamente notb un filosofo, non è scevra di difetti, ma la- 
sciando i vizi della sua eloquenza ( che qui si rammentano, non per altra ca- 
gione se non percli6 la eloquenza e la pittura-sono arti amcnduc di espres- 

sione, poniamo che adoperino diverse maniere nel manifestare coi propri mezzi 
la idea) più da attribuire al tempo che all'iiomo; egli ci ha pochi che con 
lui contender possono in opera di filosofare; chè se a lui molto deve p e  suoi 
dotti lavori la scienza teologica , molto a lui ancor deve la scienza metafisica. 
Ben pensb l'artista a fare che appresso immediatamente a S. Tommaso si vo- 
(lesse S. Agostino: questi due Santi filosofi, giusta il detto di do Gerando, pare 
che abbiano lavorato pe' secoli ! 

Era'dificile tutte queste cose che desta il solo nome d'Agosti00 , Dottor 
della grazia, esprimere col pennello. Il de Napoli vi si è provato. Il Santo se- 
duto si lascia cadere le mani sul libro che tiene disteso ed aperto in grembo, 
ed lia lo sguardo rivolto all' Angelico in una grandissima aspettarione. Atta- 
nasio, I'autor del discorso de Zncamatione verbi, ritto in piedi, immobile ap- 
poggiasi al pastorale con lo sguardo in sè raccolto, persuaso, fermo, incrol- 
labile. Con grande accorgimento il pittore Iia fatto che questa figura dal 
gruppo si sollevasse a mostrare quanta sia l' autori(& di quel santo dottore in 
questa grave dottrina, c quanto egli si adoperasse alla salvezza ed incolu- 
miti del domma. Leone con la pompa degli abiti pontifìcali , dignitosamente 
assiso, ti manifesta il Pontefice. Crisostomo poi nella movenza bello e gran- 
dioso, con barba alla greca, prolissa e coltivata, corrisponde al nome della 
sua eloquenza che trasse dali' oro. Questi due personaggi sono situati al lato 
diritto di S. Tommaso. Nel davanti del quadro, ma dall' altro canto è S. Gi- 
rolamo , singolare dagli altri, con che maestrevolmente s' accenna alla vita da 
lui menata. Egli svolge e ricerca le antiche carte, quasi a trovarvi la con- .. 
cordanza dell' antico - col nuovo. 

Ciascuno di questi personaggi ha un tipo proprio, e tutti s' è voluto 
mostrarli in che rèlazion fossero l'uno verso dell'altro e principalmente verso 
delltAquinste. Il quale, come a noi più vicino di tempo, il pittore ha voluto 
che questo essere suo apparisse da certa esteriore urbanitd e gentilezza, e 
perb e per questo esser suo e per gli abiti che siamo usi ancora a vedere, di 
tutti i personaggi quivi dipinti B quello che ha meno idealità. 

In generalo la composizione, o per dir meglio la disposizion delle parti 
i! bene intesa, circoscritta da poche e grandiose linee, da poche masse ri- 
sentite: il disegno è altresì grandioso e storicamente severo negli otto Dot- 
tori, nudo di lenocinii , più nativamente semplice nella figura dell' Angelico. 
La prospettiva aerea riesce di un effetto maraviglioso; evitati gli sfumamenti 
manierati e leziosi : il colore robusto e ben nudrito vi è maneggiato con brio 
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e tlisinvoltura. Egli pare clic nell'operarc a fresco il pittore si abbia imposto 
11138 legge di tanto rigore quanto in operare ad olio ; senza invocare la scusa 
della Iimitazion di ogni mezzo. Ed un quadro r frcsco egli pare altresì chc 
sin stata sua intenzione che avesse tutte lo qualitl che si richiedono in un 
quadro di museo : più, scmplicitil , austeritA, sol)riet$ di dipinto : qualitil vo- 
lute in questa maniera di lavorare. 

corr 
viliz 

ri per 

LA CUPOLA DEI GEROLOMINI .. 

DIPINTA A FRESCO 

D A  C A i l I I I ~ L O  G U E R R A ,  

Gli antichi ci saranno sempre superiori nel vasto e nel grandioso, chee- 
eh& facciamo noi moderni per imitarli e raggiungerli. Era l'elemento di quel- 
le nature per tempra ed elevatezza di molto superiori alla nostra; era lo spi- 
rito di quei tempi in faccia a cui i presenti potranno vantare maggiori lumi 
e maggior acume, ma più larghezza di animo giammai. Laddove l'età che 

erde, per dir così, nella raffinatezza, qualità inseparabile da una ci- 
e giunta a1 suo colmo, la passata amava spaziarsi nell'ampio, co- 

me suo elemento naturale; fìnanche il suo piccolo aveva in se una tal quale 
imoronta da addimostrarlo derivazione del grande; e mentre che noi facciamo 

e che ci circoscrive, essi invece duravan fatica - 
iici costringer la m e n t ~  iioserrarsi in più esigue proporzioni, ed anche fa- 
cendolo uon falsavan la propria natura. 

Basti - uno sguardo ai loro monumenti ed ai nostri per persuaderci 

Albo al-czst. Nap. 13 

ir l'or 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



(li qnesla veriti. Dal che si vede quanto sia difficile la condizione di an ar- 
tista (lei nostri giorni chiamato ad innestar la sua opera ad iin'altra nata 
sotto 1' influsso di quei tempi grandiosi; tanto più quando quest'ultima tale 
per magnificenza e per bonth da esser tenuta a giusta ragione uno degli ador- 
namenti dal paese. Qualunque sia il valore di quesl' artista, la mano dee tre- 
margli allorquando si accinge a provarsi con i grandi maestri che come tracce 
del loro passaggio vi hanno lasciato stupendi capolavori; anche pensando che 
per quanto sia il rispetto e la trepidanza che Io comprende nel por mano al- 
1' opera, il fatto solo della esecuzione di questa pub appo i presenti ed i fu- 
turi valergli la taccia di soverchio confidatore nelle proprie forze. Condizione 
tanto pii1 dificile per un maneggiator di pennello o di scarpe110 per non poter 
egli nemmeno ostentare, come farebbe uno scrittore, quella modestia, falsa 
o vera ,clic sia, che serve il più delle volle di passaporto a tanti libri nel- 
I' epoca attuale. 

- Non vogliamo che il leggitore traesse da queste parole la troppo rigo- 
rosa illazione di dovere un artista rifiutare la propria opera quando è chia- 
mato a compierla in un sito , stato @i fortunata palestra di celebrati mae- 
stn, e pel solo pericolo che potrebbe correre la modestia di lui. PrincipE 
tanto rigidi mal si adattano ad una etA come la nostra, che a giusto titolo 
li qualificlierebbe di troppo astratti sofismi; n& B poi nostra intenzione veni- 
re a questa conclusione. Tanto più quando il nome dell' artista moderno ha 
dei diritti alla stima ed all'ammirazione, e pub contrapporre una fama giu- 

, stamente acquistatasi a quell' aureola di che noi ci piacciamo circondare un 
venerando passato. 

Tutte queste considerazioni ci sono venute iii mente nello accingerci a 
parlare del grandioso affresco eseguito da Camillo Guerra nella cupola dei 
Gerolomiai. È- generalmente conosciuta la magnificenza di questo tempio, e 
le ricchezze di arte che racchiude; la sua facciata t3 del cav. Fuga, ed oltre 
le statue del Sammartino e del Fansaga conserva dipinti dei principali nostri 
pittori, come uno Spagnoletto, un Corenzio, un Luca Giordano ec. non che d'un 
Reni, un Pietro da Cortona, un Tintoretto un Domenicliino ed altri sommi. 
Nel 1846 la cupola, minacciando rovina, fu demolita e rifatta fin dai quati  
Iro archi maggiori cl iostenevano; e dove prima era adorna di stucchi e 
di dorature, fu destiuaw invece ad essere tutta istoriata a fresco con una 
sola dipintura. E veramente il Guerra. invitato da quei Padri a compiere una 
opera simatta era tale da meritare ed addossarsi un sì grave e diacile incar- 

co; il quale a quest'ora si pub dire affatto terminato. Quale sia stato il con- 
cetto della sua opera e quale I'esecuzione k quanto brevemente vedremo. 

In un libretto che l'artista ha pubblicato a dichiarazione delropera sua 
troviamo aver egli voluto rappresentare il paradiso delPApoealisse. Noi non 
conlrastiamo all' Autore la origindita del sito concetto, ma non possiamo 
risparmiarci due domande : l' una se I'Apocalisse dell'Apostolo era traducibile 
in pittura, e l' a?tra se egli lo abbia fatto. Leggendo la singolare visione del 
rapito di Patmo evangelista, noi non troviamo che i capitoli quarto e quinto i 
quali possono venir in aiuto del Guerra; anche ammettendo che il libro di cui 
si parla al principio del capo Ve0 possa essere la sacra scrittura, cioè le pro- 
fezie del vecchio e nuovo testamento , come vogliono Orjgene, Eusebio, e Gi- 
rolamo citati dal Martini. I1 Guerra infatti si fonda sul capitolo V?, e da esso 
piglia il tema che svolge nel suo dipinto; ma allora doveva, se mi permette, 
lasciar da banda tutto quello che urta con questa sua interpetrazione, conie 
a dire il testo delI'Apocalisse che ha voluto innestare al suo dipinto, ci08 
il propiziatorio con l'agnello, gli angeli proni, i ventiquattro vegliardi in 
orazione e Gnanche l'angelo col libro spiegato. A noi pare che in un ceito 
modo questo sia un unire la causa e P effet to , del che una pruova irrepu- 
gnabile è, come osservb un acuto ingegno, aver l'A. replicato due volte 
Cristo redentore , l'una sotto la figura dell'agnello, e l'altra sotto quella del 
figliuolo del19Eterno seduto a fianco del Padre. Lasciamo stare aver egli al- 
largato il tema quando ha introdotto nel suo dipinto personaggi che non si 
trovano nel nuovo e nel vecchio testamento, ma che appartengono ri :tempi 
più a noi vicini; Iocchè tutto tende a farci conchiudere non esser quel libro il 
più atto a venire trascelto, una volta che egli si era proposto di rapprcsen tnrc 
il paradiso. Come si vede, noi abbiam cominciato dall'accettare la idea del 
Guerra senza discuterla, come pure era nostro diritto di fare; ma anche am- 
mettendola senza analizzarla si viene a questa conclusione. 

I1 Guerra dunque stesso è quel che ci nega colla sua opera la possibi- 
lità d'interpetrare fedelmente col pennello la visione di Giovanni Apostolo , 
una volta che ha avuto mestieri di ampliarla. Ma perclih, fra tante fonti, ri- 
correre a quella che certo è la meno atta a venir resa da un'arte rappresenta- 
tiva? Se essa, con la singolare sublimità delle immagini e la straordinaria al- 
tezza del concetto potentemente misterioso, ha sgomentato perfino i traduttori 
ed i comentatori, come mai poteva prestarsi all'opera precisa e limitata della 
pittura? Aggiungi clie la ioterpetrazionc datale dal Guerra C tale da mostrare 
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benissimo poter ei trovare e svolgere da se un subbietto grandioso al par di 
questo; circostanza che aggrava il SUO fallo di non essersi abbandonato alla 
propria fantasia, clie aveva ali si robusto da sorreggerlo anche ad una grande 
altezza. 

Ad ogni modo il Guerra ha voluto rappresentarci la storia della umana 
redenzione nella sua beata apoteosi; almeuo cosl ha-diciiarato di fare, ed ha 
fatto. A tal uopo ha ripartito i suoi pèrsonaggi in due ordini, moventi dalla 
Triade Santa con ai piedi l' agnello sul propiziatorio, gli angeli ed i venti- 
quattro seniori che abbiam detto, e correnti a ritta ed a manca di essa ; rap- 
presentando i primi i più memorabili fra gli uomini e donne del vecchio te- 
stamento, ed i secondi quelli del nuovo; ordini ognun dei quali è diviso in tre 
zone clie vanno a porre capo al punto opposto, ove' vedesi l' arcangelo Mi- 
chele clie scende giù dal cielo con la spada e lo scudo. 

Se dovessimo manifestare la impressione che abbiam provala nel con- . 

templar queste istorie, diremmo che ci è spiaciuto veder quelle distinzioni e 
quella gerarchia semplicemente cronologica , la quale anzicchè la gloria del 
paradiso ci dà l'idea di un indice di compendio storico. Oltredicchè, non per 
ripetere quel che da altri. si è detto, ma perchè l'ordine delle idee che stiam 
seguendo lo richiede, essendo la beatitudine di che godono quegli eletti una * 

emanazione della Santa Triade, non è giusto che a quella sian rivolti, come 
al loro centro di luce e di vita? Senza che alcun di essi perdesse la propria 
autonomia, ognuoo poteva benissimo stare da se, e nel tempo stesso mostrar 
di trarre da quel principio vivificatore la sua dipendenza; problema che la pit- 
tura ha altre volte risoluto. Laddove in questo dipinto molti personaggi sono 
come indipendenti da tutto il resto, e la Triade che dovrebbe tutti rischiararli 
e signoreggiarli, ricevuto in mezzo agli altri il suo posto, vi sta quasi solitaria 
ed abbandonata, senz'altro omaggio che quel di coloro che le si trovano vicino. 

Un altro fatto che non possiamo menar buono al Guerra è questo del- 
1' aver egli precisato per così dire il numero de' suoi personaggi ; nel mentre 
che il sito ove era chiamato a compiere la sua opera non solo lo invitava al 
contrario, ma anche glielo prescriveva. Ed il genere di pittura da lui ado- 
perato era atto piucchè mai a secondarlo in tale divisamento. Non giA che egli 
avesse dovuto semplicemente accennare ed abbozzare, come molti antichi fre- 
stanti,' ma era suo debito sposare i un metodo all'altro e far sì che i mille 
perdendosi nell' immenso servissero, per così dire, di base all' uno: popolare 
insomma quel soggiorno di figure trasparenti ed aeree, come il limitalo no- 

stro vedere sa immaginarsi il Paradiso. Così han fatto i grandi dipintori che 
han trattato sia lo stesso subbietto, sia glorie, assunzioni ec. ; giacchè se vo- 
lessimo finir tutte le figure avremmo- non più il Paradiso. Voler popolare il 
soggiorno celeste quasi esclusivamente di quei personaggi che, dopo il sacri- 
fizio del Figiuol dell'uomo , hanno contribuito a dischiudercelo, come pro- 
feti, eroi , apostoli, martiri, dottori, -eco gli è come mostrar le cause senza 
l'effetto che B nientemeno una parte del genere umano. '* 

Come si vede, la pecca del concetto è stata divisa dalla esecuzione, la 
quale per eccellente che sia, non è quella che doveva adoperarsi. 11 preciso 
ed il finito non B la norma che dee tenere il frescante che dipinge cupole ; 
rammentiamo quelle famosissime del Correggio, nelle quali « le parti che in 
lontananza appaiono sì belle sono indicate con pochi segni, ed è formato quasi 
*per gioco quel colorito e quell'armonia che tanti oggetti riunisce in uno 11 per 
servirmi delle parole del Lanzi. Aggiungi che, massime in quella del duomo 
di Parma raffigurante l'assunzione della Vergine, il colore &,così dolce e sfu- 
ma to, e si vien 'di modo asso t tigliando a misura che più si eleva, che dalla 
base di essa formata degli apostoli che guardano maravigliati nel v6to sepol- 
cro di Maria, l' occhio trascorre dolcemente alla sommi t i ,  trovandosi come 
trasportato senza saperlo in una regione e terea , nella quale respirasi al- 
tr'aura che non è la terrena. Di tal che la cupola acqaista una tale leggerez- 
za che ben rende il vago ed indefinito che si vuol mostrare; e che può essere 
benissimo stanza di miriadi di anime, le quali diversamente non potrebbervi 
aver pos lo. 

Abbiamo citato il Correggio non per altro se non pel buon senso che 
addimostrb nel dipingere su questa specie di fabbriche; giacchè oprando di- 
versamente si cade nello inverosimile, non potendo chi contempla un' opera 
d i  tal fatta persuadersi come dei corpi gravi possano reggersi sospesi nel ~ 6 -  
to. Ma, ad amor del vero dobbiamo dire che se è uno stile piuttosto robusto 
quello che primeggia nell' opera del Guerra, v'ha non poche figure e,molti 
bei gruppi improntati di tal dolcezza di colore che l'occhio vi si arresta in- 
namorato. Noi che ne abbiam preso memoria quando abbiamo visto da vi- 
cino il suo lavoro, potremmo citarli tutti se il timore di essere soverchia- 
mente lunghi non ci trattenesse; ma speriamo che il lettore ci creda sulla 
parola. V'ha in queste parti che citiamo tale sobria e dolce armonia di co- 
lore e tal simpatica temperanza di tono che ci fa vedere qual sia l'effettivo 
valor dclr artista; il quale ignoriamo perchè volle a preferenza attenersi ad 
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una opposta maniera. Qui vediamo la necessit4 di dire qualche parola sii d'una 
opinione che udiamo maraviglir ti enunciare nei giorni nostri circa il dipingere 
a fresco; secondo la quale questo genere toccherebbe la sua perfezione a mi- 
sura che si avvicinasse al fare ad olio. Certamente chi sostiene cib sembra sco- 
nascere Io scopo di tal maniera di dipinge-re; il quale non pub\essere Io stes- 
so che si propone pnella ad olio per loro indole sustanzialmbnte diversa. Bat- 
tendo due vie affatto distinte, ognuna di esse riconosce il suo maggiore svi- 
luppo e la sua perfezione in un punto che i grandi maestri hanno gid stabilito; 
ora l' invadere il -dominio altrui non può essere indizio di progresso ultcrio- 
re. Lasciando da parte la differenza di merito, per discorrere semplicemente 
del metodo tenuto dagli antichi, compresovi il tanto e giustamente criticato 
settecento, e quello che odo predicare da taluni motlerni, per me dò sempre 
la preferenza all' adico , come quello che mi fa gustare questo genere di' pi t - 
tura che deve avere una grazia, un brio, una vivacità tutta propria. Non 
nego che v'ha dei casi in cui la forza e la robustezza di stile posson formare 
una felice eccezione : ma è il soggetto istesso che deve richiederlo e dirò 
pure, imporlo. Ritornando dunque a quel che dicevamo, il solo fare a fresco 
nel modo che abbiamo accennato pub raffigurarci condegnamente il sog- 
giorno dagli eletti; esso solo pub darci quel vasto, queli'immenso, quell'ete- 
reo, tutto serenità e splendore, che alcun limite non circoscrive. Pittura es- 
senzialmente celeste, sembra a bella posta inventata per rendere in un'atmo- 
sfera di luce quelle tali immagini più aeree che corporali che la mente intra- 
vede piucchè sa formarsi compiutamente. 

A misura che si eleva dai nostri sensi, la poesia e per conseguenza la 
pittura sua sorella sembrano disdegnare una finita descrizione; forse perchè 
memori entrambe che la regione ove si sollevano non è quella de'eorpi terre- 
ni. Dante che con pochi tratti dipinge sì finitamente gli uomini del suo tem- 
po, vedete come ritrae un angelo: . 

A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella; 

Purg. C. XII. 

E l'Evangelo : ( S. Mat. XXVIiI , 3. ) Erat.. . . aspectus ejus sicut fulgur , 

* et ~slirnentum ~ $ U S  S ~ G U ~  nix. Provalevi, e sia pure con i più vivaci e 
bnti colori, a terminar queste figure e non saran n;:. immagini celesti, ma 
corpi terreni. 

Avendo citato il Correggi0 come supremo gioaice in tale specie di la- - 
vori non si creda che noi napoletani *fossimo poveri di queste ricchezze arti- 

r* 
stiche. GiA il Lanfranco dipinse la cupola del tesoro di S. Gennaro, e come 

si vuole imitb molto il fare dell' Allegri ; ma se dobbiam citare napole- 
tano rammentiamo Luca Giordano, e con esso la cupola di santa Brigida, ove 
questo grande artista raffigurando il Paradiso armonizzò e sfumb si bene i 
colori che nel mentre la detta fabbrica ha appena diciotto palmi di profondith 
ne mostra almeno quaranta, come osserva ben a ragione il de Dominici. Que- 
gli artisti padroneggiavano I' ar te, e sapevano benissimo che dipingendo so- 
pra sifitte volte tale doveva essere il magistero del pennello da far parere 
che non la pittura seguitasse la fabbrica, ma sibbene che la fabbrica segni- 
tasse la pittura. . 

Abbiamo esposto così in succinto queste idee, corroborandole di validi 
appoggi; e erediam che bastino a far conoscere il nostro modo di vedere sul 
dipingere a fresco, massime le cupole delle chiese. Certo, esse non con fatte 
per esser viste da vicino; dunque ad altre leggi che tutti gli'altri dipinti 
debbono obbedire, e per disegno e per colore. Del resto questa è una nostra 
opinione, e pub anche stare che c'ingannassimo; ma ci siamo attenuti ad 
essa per parerci la più ragionevole. 

Non dobbiamo perb mancar di notare che questa benedetta maniera di 
dipingere è tutta , o almeno gran parte, di pratica; locchè importa che le 
teorie valgono ben poco quando la mano non si pub sciogliere e formarvisi, 
come è avvenuto sino a tutto il secolo scorso. Percib con tutto quello che ab- 
biam notato, dobbiam dire che il lavoro del Guerra è uno sforzo di maestro, 
avuto riguardo alle presenti condizioni dell'arte. Tutta la composizione è assai 
ben aggiustata e disposta, una volta ammesso la sua idea e la sua maniera; e 
se le figure non si distinguono tutte per elevatezza di concetto e poesia di 
espressione riescono perb pregevoli per correttezza e propriet~. 11 fare è Iargop 
quasi senipro di buono stile i panneggiamenti; ed il pittore. Iia risoliito talune 

Y Era f( aspetto, - .  
Era vcstinicnio. 

BIANZONI. 
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difficoltà d ie ben 
i A 

mostrano quanto sia perito nella parte scientifica dell'arte. 
-- 

Distinguonsi ira gli altri, come abbiam detto, taluni gruppi e personqgr 
rsotessi così bene che la loro innegabil bellezza ci ha fatto affacci; e prc- 

1 appai 
- -  - 

ar tant 
- -m-: 1 --I- -- 

tensioni verso di lui. Se egli non avesse delineate quelle figure ili ~i la ma- 
no e l'iegegno di .un gran m iono piucchè mai, la critica sarebbe - 
stata men severa, come quella che disdegna facili vittorie. Aggiungiamo che - . - 

il metodo da lui tenuto ha dato a tutto il dipinto un non so che di caldo ed 
ardente, facendo risaltar le tinte gialle là ove avrem ieglio amato veder 

trasparire le amrrine. 
Non oarliamo della lanterna nella cui calotta il pittore ha figurato il - .  a 

cuore di san Filippo Neri, circondato da gigli, emblema di quella congrega; 
egli la ha, a guisa di tempietto, fatta sostenere da nove angeli nel centro del 
paradiso, senza pensare che così vimiva a dare alla Santa Triade un posto me- 
L 

ramente secondario. Nè facciamo pur parola delle otto dipinture espresse SU 

- 

altrettanti scompartimenti del tamburo, rappresentanti le otto - beatitudini, t 

nuove a quanto ne assicura il Guerra, ed in cui ha tratto partito da uno spazio 
angusto e bislungo che mal si prestava a venire ragionevolmente istoriato. 

I 

Nel dar termine a questo cenno, che riconosciamo ben superficiale #ed 
incompleto, speriamo che il le t tore non ci accagioni di eccessiva esigenza;. 
esso dee rammentarsi che parliamo del Guerra, e con un ingegno come il suo 
sarebbe un fallo imperdonabile queu'adulazione che con altri potrebb'essere 
un bisogno. D'altronde non B opera da ognuno questa di cui parliamo : e se ci 
rammentiamo che Michelangelo diceva esser l'affresco tale arte in faccia alla 
quale il colorire in tavole 4 :la riusciva cosa da giuoco, qui, trattandi 

- di una cupola, e di una eiìpoia ia cui superficie non ha meno di centoqu. 
ranta palmi di lunghezza e quaranta di larghezza, è il vero caso di esclamare 
col hieri : 

osi 
ia- 

Ma chi pensasse il ponderoso te1 
l'omero morta1 che se ne car 
31 biasmerebbe se sott' e 

T 

ema . 
*. XXIII. 

Aggiungi, e questo è il più, che i nostri artisti non hanno, come uua 

. I t a ,  occasioni tanto frequenti di formarsi- a questa maniera di dipingere. I - -  - - 
maestri antichi, educati a quelle scuole che erano gran1 * nella loro de- 

I edenza , pcr quanto fossero piccoli di valore sempre dovcvano ritrarne il 
fare largo e maekoso, e se non accoglierli interamente, almeno non essere 
~ P t t o  destituiti di quei pregi che forrnavan la dote ed il retaggio di qielle. 
Ma oggidì che, per non esservi più scuola, oDpi artista è obbligato a crearsi 
da se il genere, per grandi che fossero i suoi sforzi son sempre l'opera di un 
solo. Ci sia permesso dunque conchiudere che se gran parte del merito di 
quelle opere appartiene alle scuole ed ai tempi piucchè agl'individui, adesso 
tutto il merito che v' è nelle cose presenti ricade per diritto all' autore. 

-- A - 
11 certo è che siam tenuti al dipinto del Guerra, come quello che ci sol- 

leva dallo picciolezze della pittura attuale, e ci porta col pensiero alle grandez- 
ze dell'arle antica. Circondati per lo più da quadri di gabinetto, pigmei come 
m 

V - - ia geuerazione presente, oppressi da una pittura che sempre più diviene sna- 
-1 -- ruta e meschina, noi dobbiam respirare per necessita in faccia ad un'opera 

vasta come è quella di cui abbiamo parlato. La quale speriamo che non resti 
- sola, se non siamo condannati a vedersi trascinare nana e rachitica sulle 

- - - ---- grucce l' arte che adesso si sforza , nata appena, di crescere e pigliar v ig -  
ria; sforzi che han d'uopo di essere validamente secondati. E giacchè è vano 
1 

W io sperare che altri esempi agguaglino quello dato dai Padri dell' Oratorio. 
. - -  - - giacchè pochi potranno star loro a paro per liberalità di animo a pro delle arti 

belle, abbiamo almeno fede c h i  non dimentichino in terarnen te gl' ineffabili 
supremi godimenti che l'arte arreca i nepoti d i  coloro che chiamavano il 

/ 
Domenichino, il Reni ed il Lanfranco a dipingere la cappella del Tesoro, e . .. - che. facevan fiorire ai loro tempi una scuola che potè vantare il Corenzio, 
il Ribera , il Caraceiolo e Salva tor Rosa. 

Albo Artisl. N q .  14 
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DI S C I P I O N E .  V O L P I C E L L A  

ISCIIIA - RAGNI - CIISIIIIIICCIOLII L A C C 0  - F01110. 

Esseiido dalla natura sospinto a star volentieri tra le persone gentili ed 
oneste , mi sono nella sta te di questo anno 1853 condotto più volic nell'iso- 
la d'lschia a visitarci un gentiluomo inglese cd una dama napolitana sua mo- 
glie, simili a cui per isquisita cortesia e grande amicizia m' è occorso d' in- 
contrar poche coppie sotto le stelle. Ho per siffalta cagione avuto I' oppor- 
tunith <I' osservare quest' isola, la quale , essendo un alto e scabro mon- 
te ,  per le cui falde si posano montagnette , ovc più verileggianti ove me- 
no, pub essere figurata, siccome si mostra in una piazzetta di Napoli l 'an- 
tico simulacro del Nilo , in sembianza di veneranda ed adusta matrona, che, 
distesa sopra uno scoglio circondato dalle acque ,* amorosameri te riguarda alle 
liete suo figliuolette adagiate con le cornucopie alle mani su per le sue gi- 
nocchia e presso alle vesti all'intorno. Della terra e delle acque di questa re- 
4onc spesso hanno fatto e tuttavia fanno discorso chimici, geologi e medici B -. 
con notevole vantaggio delle fisiche scienze : n6 manca clii di tratto-in trat- 
to , tenendo dietro al Capaccio, ne va ricordando la storia. Oiide io, piglian- 
do a narrare le cose che vi ho scorte degne di considerazione nel cammino 
clie corre dal forte d' Ischia a Forio , mi credo nel debito d' avvertire, come, 
non essendo di quelli che rimescolando e rimestando l'altrui si. studiano 

d' acquistar nome , non far0 della terra , n6 delI' acque, nè della storia del- 
1' isola motto alcuno, e solo dirb brevemente di laluni particolari, clic o sono 
shli  affatto trasandati , o solo un tantinet lo e poco diligentemente accennati. 

* 
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Osservalo nel forte d' Ischia come 1s .novella cirilth del secolo decimo- 
nono, disfatte o rimosse le stupende vestigia della invecchiata civiltà de' pre- 
cedenti sei secoli-, comincia a mostrarsi nella riedificazione d'un tempio , di- 
scesi nel viottolo , che, quasi a testimoniare la potenza dell' ingegno umano 
a frenar gli elementi, calpesta le acque del mare, e ti mena all'isola con le 
piante asciutte dallo scoglio del forte. Quindi, compreso da quello indeter- 
minato sentimento di dolore e consolazione che P avvicendarsi del distruggi- 
mento e della rigenerazione produce negli animi, pervenni dopo non molti 
passi alla città , la quale Iscliia, non altrimenti che tutta l'.isola , è detta. 
Fermatomi nella piazza del duomo innanzi ad una meschina fontana , vidi 
infissa in un muro sotto un orologiò e sopra una nicchia una lapide di mar- 
mo bianco, ove si leggono queste parole intagliate. 

Aquam . ex . fonte . Buccti 

8 
ad . I V . m. p. publico . acre . derivatam 
labropc . ex . tiburtino . lapide . ornatam 

et . tzlrri . in . qua . concilia . fierent . adposita 
addito . horario 

decuriones . pitithecu~an~i * 

utmdam, . fruendam . eivibus . dederunt 
a . M D C C L V .  , 

. . 

A me, cui non è venuta ancor meno 1' immaginativa , parve vedere a quella 
novella vaghezza d' Borario in cambio d' korologio saltar la muffa al naso di 
monna Filologia ; e leggere quel turri in qua concilia fierent nelle carte 

Del libro che 11 preterito rassegnta. 

11 duomo d' Ischia , stato lungamente chiesa de' frati dell' ordine di San- 
to Agostino , e succeduto presso a quaranta anni addietro all' abbandonato 
duomo del forte, è un sufficiente edificio a croce latina ed a tre navi, con 
tribuna in testa e porta a piede nella maggiore e nelle minori due navi. Il 
numero tre, mistico sì per gli antichi pagani e sì per i presenti cristiani, 
S' incontra eziandio negli arcuati vani ddlc laterali duc navi in dirittura delic 

arcate della nave del mezzo. Sono questi vani, eccetto il primo che e~itran(lo 
si trova nella navata sinistra, cappelle con altari di marmi di più colori. Di 
marmi di più colori sono altresì 1' altar maggiore, e quelli delle laterali e 
piccole due tribune e de' due cappelloni della crociera, e le balaustrate della 
maggiore e delle due minori tribune. Ai fianchi di parecclii altari ed in altri 
siti s' osserva un'arme di marmi commessi, ch' B in campo bianco o d'argen- 
to .un cuore fiammeggiante sostenuto da fiamma di color vermiglio. Presso a 

quest'arme sta impresso uno degli anni 1833, 1834 e i836 con l'indicazione 
del vescovado dell' isola. E qui bisogna avvertire , che I' anno 1645 la citti 
d' Ischia , la quale era in quel tempo nel forte, aveva per arme , siccome si 
mostra nella descrizione del reame di Napoli d' Oitavio Bcltrano, un muc- 
chio di dieci monti, cinque sopra cinque, sostenuto dalle acque, con una 
regal corona al disopra. Si vuole por mente alla fonte battesimale di marmo 
bianco allogata nel vano, che è primo entrandosi a mano manca. A quesla 
fonte adorna di quattro scolpiti capi di cherubini sottostanno tre congiunte 
ed addossate statuette , l' una delle quali tiene la bilancia e la spada, porla 
P altra la serpe ed il libro , ed ha la terza le braccia , per usare alcune p- 
role del carme di Claudiano nelle nozze d'Onori0 e blaria, 

r 

. 
. . . lanigeri suis ostentantia pellem. 

Lasciando il discorrere delle due prime statuette , le quali per i loro sim- 
, 

boli chiaramente appariscono le immagini della giustizia e della sapienza, 
non si deve tacere della terza statuetta , che giudièo , a dirla secondo il si- 
stema di quell' altissimo e dottissimo intelletto di Cataldo Iannelli, un tro- 
poschema ideosintetico della magnanimità, percib che Claudio Egnault , 
commendando 1' emblema di Milano trovato dall' Alciato , C' insegna , che la 
pecora per la lana indica la copiosith , ed il porco per lo strepito il risuonar 
della fama. Sta la fonte sotto un baldacchino fatto in volta , sostenuto da 
quattro basse colonne 1avorate.a larghe e concave spire , per le quali sono 
intagliali mazzetti di fiori e mazzetti di foglie. Di mazzetti di foglie è com- 
posto il capitello' dell' una delle anteriori colonnc , laddove il capitello del- 
l'altra B composto di mazzetti di fiori: c nel mezzo delle bccc di questo ca- 
pitello e di quello sono scudetti sannitici , ove si eede l'arme d' una fascia, 
e spesso l' armc di tre sbarre rilevate al disotto e d'uno stivale abbozzalo anzi 
clic inciso a1 disopra. 11 clie ricorda la storica famiglia dci Cossa o Coscia, 
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la quale ebbe anticamente l'insegna , siccome afferma Francesco de' Pietri , 
(l' un campo partito in fascia , vermiglio al disopra , e d' argento a1 disotto 
con tre bande verdi, e dipoi vi aggiunse lo stivale d'oro nella superior parte 
del campo. A sbmiglianza dei descritti due capitelli di marmo sono fatti di 
stuèco quelli delle due posteriori colonne. Sicchè ì! giuocoforza atlribuire 
l' opera di questo battistero al secolo decimoquarto , in cui l' architettura e 
la sciiltiira, sniarrito il buon modo antico, si niostravano , secondo la qua- 
lità degl' ingegni che vi attende~lano , siniili a vispe e capricciose fanciulle : 
il clie se le fa ai critici riputare inferiori all'architettura e scultura del s o  
colo decimoscsto , le quali, essendosi ritrovata l'antica miglior maniera, fu- 
rono simiglianti a discrete ed eruditissime doiine ; tanto le fa giudicar supe- 
riori a quelle sformate e disordinate de' secoli dccimosettimo e decimottavo, 
ed a quelle secche e troppo imihtrici degli ultimi tempi, quanto è da pre- 
ferire il singolare al deforme, ed il lavorar d' invenzione al copiare dagli altrui 
originali. E qui è a proposito il dire, che, narrandosi essere state queste co- 
lonne e statuette del sacro fonte trasportate nel presente duomo dall' antico 
del forte, le si pub credere spoglie del superbo sepolcro di marmi elevato 
in quello , secondo che narra il soprannomato de' Pietri , a .Giovanni Cossa 
d' Ischia , milite protontino e signore dell' isola di Procida, passato nel 1343 
dalla morta1 vita ali'eterna. Sono in questo duomo d'Ischia parecchi dipinti 
di Giacinto Diano, il quale, come che avesse seguito il cattivo vezzo delle 
forzate e contorte attitudini delle figure ed anteposto al gagliardo colorito 
uno scialbo e leggiadro, fu tuttavolta de' migliori che dipinsero nel reame di 
Napoli nella seconda metà del secolo scorso , in cui tanto declinarono le arti, 
che fu proprio una vituperevole maledizione. E forse non mi diparto dal vero 
congetturando che a siffatti dipinti del Diano cedettero il posto altri eccel- 
lenti dipinti, percib che nella sagrestia di questa chiesa tuttavia si conserva 
una si bella tavola del simbolo di San Giorgio a cavallo col trafitto dragone e 
con la liberata donzella, che qualche intendentissimo della storia della pittura 
sostiene essere della valorosa scuola di Andrea di Salèrno, che fu degli ottimi 
discepoli del divino Raffaello. Vi si vede ancora fitta in un muricciuolo, onde 
la maggior tribuua è divisa dalla minore sinistra, una pregevolissima tavola 
di san Tommaso inginocehiato innanzi all'altare del CrociGsso con I bella pro- 
spettiva di chiesa e coi frati che osservano di lontano. Parecchie lapide con 
armi ed epitaffi , molte delle quali forse giA furono nel primiero duomo del 
forte , si vede in questo tempio, e massime nel pavimento della maggior tri- 

Iluna, che per avventura troppo tornerebbe sazievole il miniitrmente deseri- 
vere. Ma non POSSO tenermi di riferire la seguente iscrizione, piena, per usar 
le parole bdulio Gellio, supcrbiae campanae, la quale si legge in una lapida 

I nllogata nella nave del mezzo innanzi alP iisciuolino della balaustrata della 
tril~una , e fa temere, chi ben considera, non s' abbia a rinnovar la upn- 
detta del svperbo strupo. 

FIic Diis atque FiZiis Dei excelsis 
honore docilina rnerilis 

i1 

natura rnorlalihs 
commune manel sepulchrtcm. 

y Sic nemini parcis amara mors. 

A me quasi pare che 1' autore di queste parole, ricordando che gli uomini, 
nel tempo clie composti d' anima e corpo vivono in terra, debbono rendersi, 

L 

secondo la sapiente espressione del beato apostolo Pietro, diuinac consortes 
nnturac, abbia giudicato lecito usar la frase detta da Dio ai giudici Di i  estis 

' . et Flii Excelsi omnes, che si trova nel salmo LXXXI , e sia poco giiidiziosa- 
mente , trattandosi de' corpi disgiunti dall' anima e seppelliti , trascorso con 
Lucifero a dire, come narra il profeta Isaia , Ascendam stcpw allitudinem nu- 
bium, similis ero Altissimo. NB vale il rammentare il Deum te igitur scilo. esse 
del sogno di Scipione , perciò che saviamente Macrobio interpetra quelle pa- 

? 
l role, affermando , che gli antichi filosofi e Tullio dettero alla sola anima del- 
1 
L + l' uomo il nome di Dio per la simiglianza delle prerogative, con le quali par 
.I che l' anima imiti Dio ; e perb al D i s  at tribui to agli uomini , cioè alle loro 
! 
? anime, empio è l' aggiugnere natura morlalibus e commune manet sepul- 
7 

li: , clìrum. Onde stimo opportuno il ripetere ciò che si legge aver detto un giul- 
lare ad un altro in una delle cento novelle antiche: Or cui diami tu Iddio? 
e@ non è ma elle uno. 

Alquanto più innanzi, .presso clie incontro al duomo, sta un'altra chie- 
, sa , detta la Collegiata dello Spirito Santo , con la sacra immagine della co- 

lomba scolpita di basso rilievo in marmo bianco nel prospetto sopra la por-. 
la. Questa cliiesa , fa t ta ex acre nautarum secondo che nella sua v01 ta si leg- 

I ge , è ad una nave suficientemente spaziosa con un cappellone ed una cap- 
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nella ner rinscnnn 1)nnda , con gli nltnri c 
d ]no u m m o  Massimo 

beatis verg&e delle Grazie 
dema requie delle purganti mhlc 

ed al pubblico comodo * 

nella villa de' Bagni 
la fedelissima città d' Ischia 

che ne gode il patronato 
.qrantendente rill. sig. march. di I'clrolIa 

D. Francesco Varyas Maeeiueca 
e011 In c7iIigenza e cura del  do^. D. F~rdkan(7o nuccalaro 

avvocato dell' isola 
negli anni del Signore 
MD CCLXXXI 

questo tempio dedica e consacra. 
# 

1 - -  
marnii di più colori. Tra i quadri, ~ l i ~  vi s u ~ ~  s~spesi,~convien notare quello 

I 

i l~llc aninic del Purgatorio clie pregno alla Madre di Dio seduta sopra le 
nubi , lavorato, sccondo, che direbbe il Vasari , miracolosamente da -- Paolo 

alla 
W- 

alla ( 

do Matteis, ed allogto in sull' altare del cappellone al lato destro della tri- - - .- - - 

buna : quello di Nostro Signore tra i suoi discepoli, posto in alto al lato ,. 

manco dell' organo sopra la porta : ed una piccola tavola della discesa'dello 
Spirito Santo Fn lingue di hoco dentro il cenacolo , che sta nel fondo della 
sagestia e ricorda la buona scuola del Sanzio d'urbino. Ma cehi desidera scor- 

ne, dc W 

nere clie possano l'ignoranza e la goffczza con@~nte insier b 
:Tre por men 

IP al nome d' Alessandro Fischetti con l' anno 183 1 sottoposto nella volti.. --- -. 

della nave ad un dipinto, in cui si vede rappresentato Gesù ritto sulle - acque -. - 

del mare distendere, in conformità della narrazione di san Matteo , la mano 
- 

e  rendere Pietro presso a sommergersi al cospetto de' discepoli raccolti nella 
S. .. 

navicella travagliata dalla tempesta. Tra le immagini de' quattro evangelisti , 
1 

che sono con poca ragione condotti negli spigoli della cupola, notai san Luca 
io atto di ritrarre in tela Nostra Donna : e rammentando le dispute intorno - 

Il cohtento prodottomi dalla favella italiana usata- in quesla iscrizione I' an- 
no 178f , quando ancora l'ignoto latino s' insegnava ai fanciulli cuo gran,- 
matiche dettate in latino, mi venne amareggiato e volto in sollazzo ad rin 

tempo, osservando il pubblico comodo messo alla pari con Domineddio , con 
- la Vergine delle Grazio e. con la requie delle suime del Purgatorio. Così fatta 

trizione e quella riferita del duomo d' Ischia sembrano ispirate dal gigante 
;reo , la cui smodata superbia fu fìaccata ed oppressa Jovis i~nperiis sot lo 

questa isola d' Inarime. 

alla faculth del dipingere attribuita per tradizione a questo medico. elegante 
scrittore e divino narratore della vita del Cristo, pensai che pe r quegli - .. 

. 

ir avci 
- 

più largamente che gli altri tre evangelisti discorso le cose concernenti aiia 
Vergine Madre , assai bene se ne pub metaforicamente chiamare il pittore , - 

Petrai rca 
V 

non altrimenti che fu detto Omero dal 

Laddove la verdeggianle e sinuosa valle della città d' Ischia , traversa fa . 
I ferrugigno torrente dell' ultimo vulcanico incendio dell' isola , 8 cliiusn 

- plaga dell' occidente dalle colliae che I'attorniano sino al mare. s9r- 
Da ultimo, quasi a testimoniare la ruina delle magnificenze terrene, osser- 
vabile è in questo tempio il capitello corintio d'un' antica marmorea colonna, rso la 

sopra posto ad uso di sgabello presso la porta. 
~asciate stare altre cose di poca imporlauza , ed uscito della piccola -. 

, - - -  
i un ~oggetto I'ornatissima regal villa, tutta cinta di fioriti ed odo- 

si giaraini , chc ordinatamente digradando discendono presso alla riva d'un . - ro! 
lin città d' Ischia , come fui dopo breve cammino al villaggio de' Bagni , m'in- 

trodussi nella parrocchiale sua cl ale è d'elegante forma - ovale , ed 

- -- ioido e vago IagJ~etto, il quale al presente, tagliato quel po'di terra che il 
* - U 

iare, 6 
1 

hiesa , 
re . dal e ! in sul punto di trasmutare affatto nell'.artiliciosa corno- - 

ha tribuna e quattro cappelle. V i  si vede a pie' del fonte battesimale e sopra 1 1  

a u un norto ia natura1 sua bellezza. Quindi per le falde di montagnetfe , 
ibra te crgolati di viti e da boschetti d'aranci , castagni ed ulivi . si armc - 

. le due pile dell' acqua benedetta scolpito uno scudo con denti 
uer 
. - 

lui 
rn. 

ia corona sopra ui tato monte 

ra sommo della oorta la s e g u c ~ ~ ~  iscrjzione. 

n pian 
,,,,-C#. 

iove la 
stino 

I via: : 
orrore 

le, tra 
a, ,,, 

la qua 
- 

irnczzando di trat to in tratto vulcanici borri , il cui 
si vecc FUI- la vetuslà dell' origine dall'agricolfnq addolcito . * 

proceden asi scmprc a 

st. Ah:- 
iere alle pisgge tlell'isola, e discendc~do da 

15 
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ril(imo fra ardciiti fornaci dì mattoni , trniipa.. Jgcnitr (li quelle (li vasi 

chp, anzi clie le Bcriticc<. no sccondo nlciini il greco.nome di Pitc- 

ciise , mena t lop  il corso d' intorno n .due miglia - ad iin aggregato di casette 

uim scd propere, fltcit irrCmcalrii 
Consulc ne perdas absq@c labon 

in sul lido, cliccsi la llarina di Casarniccioln. 

Entrai 3 piccola e rettangola chiesa parroccliialc - di - questa borgata . .. consiglio che certamente sarh da pochi abbracciato. E nella ebicsa deiio S ~ G -  

dalc , h quale è rettangola ed ha tre altari di marmo , si coiiservnno cluc . p,. mente ai WL-nario numero degli altari di marmi, torsi lo sguardo dagli 

- 

sconci e mostruosi dipi lprapposti agli altari, e fui forte compmso dal 
i . .  

buone tavole : 1' 111' altar maggiore , 1' altra dentro In sagrestia. Quella 
dell' altor rnaggiurc r: del busto dclla Vergine Madre con Nostro Sinnorr. 
- desiderio che il volgo intcnaessc i1 

- . leggendo queste ~ a r o i c  intagiiato 
- - 

U bambino al collo dentro un quadro, il qualc vien sostenuto in conlpngniu 
, d' alquanti angeIetti cla san Girolamo , chc sta quasi dcl tutto nudo , mostra 

in inarmo nel mczzo .tic1 pavimcn tc 
CI 

. si 
- 

in  una mano la pietra onde in Calcidc pcreuo~evasi il petto, ed 11a presso 
ai piedi più libri e 1'~nacrologico porpureo cappello (Ic' cardinali. E quella 
della sagrestia E del busto di Dio Padre, maggiorc che il naturale dcgli uo- 
. - - mini, condotto con tanta maestria C con si maestosa C viva attitiidiuc , elio 

si pub bene attribuire al Dlicissimo secolo del risorgimento dcllc arti in  
Italia. ' 

Alquanto più sopra, ovc il maggior monte Epomeò s'avvalla in piccolo 
spazio presso la cima d' una montagcttn, si distende il prieséllo, chc volgar- 
mente è detto Casnmicciola, ed ha tolto il nome dalla casa d' una bmigliu 
Nizzola che dapprima vi slettc. Nella piazza di questa tcrricciuola c11rg.e i;! 
decente facciata della eliiesn parrocchiale intitolata a Santa Maria Dladdalenn. 
A croce latina è la cliicsa , a tre- navi, c con la tribuna girata in mczzo ccr- 
chi0 alla maniera del19antica~bnsilicn d ~ ' ~ e n t i l i  greci e romani. I1 elie ricordi, 
il manubrio della geroglifica croce cgiziaoa, la qualc, secondo Rufino d'A(lui- 
lea c piii altri, s'interpctra Ia vita avvenire. Tre sono gli altari nclli~ crociera, 

cioh il maggiore della tribuna e quelli dc'latcrali duc cappellani : C trc sono 
Ic cappelle co'loro altari in ciascuna delle minori due navi. Tufti gli altari , 

C la I~alaustrata della tribuna sono di marmi di più colori. Ali' un fianco etl 
all'nltro dcll' altar maggiore sta dentro uno scudo I' arme d'un campo bian- 
co o d' argento con una fiamma vermiglia sopra tre monti verdi : il che forse 
~ignifica Io vulcaniche e coltivate colline di Casamicciola. Ci ha in testa della 
ri buna :calo al muro in alto un assai bel quadro di santa Maria Mad- 

" 

dalena menata dagli angeli al cielo, a cui quella tien fissi gli occhi, coprendo 
col bellissimo braccio destro il tumido petto , c sollevando nella palma sini- 
stra siccome il mezzo (li alu tc l' alfierello dcll' olio odorifero. Sospinto 
dii me a vetlcrc una così latta immagine il valoroso dipiutorc Gniillo cnw- 

* 8 

Dalla mnrin :asnmiccioln ascesi ;oprastanti colline 
in uno stretto ni:...Y, .!+e corrono e spicciauu acque salutarissin 
tioniiui nar i dcl Pio Monte della Misericordia innalz: l' anno 1601 

co' danari di Fabio Pignatclli de' marchesi di Cereltiara e L iunovarono nc 
1778 uno spcdalc a pro bei poveri infermi, c ?ntcmc on tal 

lcrzia s' edifica e chiesa C termc e c strade, clic vi si vedrà in urevc 

, tra 11 e qual 
gen [il- ne, i 

irono 
A -.m. 

nta sol 
l-,,, 

! case 
Essend 

- - -  

tempo-un ragguardevol villaggio. l 
osser lagli a lascio Iargli 

lomi proposto (li rifcrirc lo èosc non 
olc dello spcdalc , una cui dc 

--- u 

scriwoul: IU data per Giuse~, .~  . ..lma 1 anno 1847 alla lucc , c mi ristrir 
go a pur dire quello :giiita. Vi si scoq mc del Pio Monte del1 

Misericordia, cioè di scttc monti congiunti, euu u~ia croce al colmo del - pi.. - 
nquc I 
.- . 

- - 

alto eh' è in mczzo, c con le let tere I7 A. E. O. G. ne' ci1 
monti media- 

ni: il che per fermo significa, se non mi si fa velo al giudizio, le sette opere 
della .Misericordia fecondate dalla religione dcl Cristo, col motto Numt ad - 

poli sc le intagliato ,pra il portic .a chiei 
- cnit, 110 OrLUOIU il 51\l(1 vi si letl~e Dresso a' 

si ved 
:-,-,l:. 

eum omttes genlci 

del Monte dclla ivlisericui-ui( 

1' ini S P C ~  ilcllo 
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lier Giicrra , clic si trovavi nell' isola, si comfiacque pcrmcttermi (li riferire 
ci la stima opera del cavalier Giacomo Farelli , il qiialc fu degli ecccl- 

lenti nostri pittori del secolo decimosettimo. Ci ha ancora ;ill' un lato delli 
porta un dipinto di Nostra Donna col bambino Nostro Signore in braccio so- 
pra san Sebastiano legato all' albero e san Rocco impiagato , con aureole do- 
rate e con l'anno 1565, che si vuole per la sua bontl giudicare della nobile 
scuola del salernitano Andrea Sabbatini. E ci ha all'altro lato presso alla por- 
ta anco un pregevole dipinto dell'abate santo Antonio inginoccliiato tra i ritti 
san la l teo  apostolo C san \Tincenzo martire sotto il biisto della Vergine Ma- 
dre col divino pnrgoletto in sul seno , che conviene attribuire al secolo de- 

I cimose (timo. Ma, quasi perchh meglio s' argomenti in torno alla bassezza, in 
cui dai secoli decimoseslo e decimosettimo venne presso noi la pittura nel se- 
colo decimottnvo, si legge il nome d'Antonio Sarnelli sotto un dipinto di san- 
to Antonio di Padova di brutto disegno e di peggior colorito nella terza capo 
pella , andando verso la tribuna a man ritta. Tra le lapide disposto per il pa- 
vimerito è iinn nella crociera con arme al disopra ed epitaflio al disotto, che 
stimo per la sua singolarità meritevole di specialc menzione. l' armo una 
fascia distinta di tre stelle a sei punte, alla quale soprastanno una luna cre- 
scente nel mezzo e due stelle a sei punte nei lati, c sot tostà una pecora, detta 
volgarmente manso , andan tc sopra tre monti congiunti. L' iscrizione , la 
quale 

Qual' ella sia parole non ci appuIcro, 
\ 

è qu6sta clic seguita. 

Maria Francesca Munsi 
umil modesta e pia 

n' suoi amorevole e benefica 
de' poveri l'amica 

vcr tutti affabile e cortese 
, tra lo splendore clell' augwsta corte 

sol di clauslral virtmle vaga 
c d' ogni vanitade scktifia 

di camcrista nell' orreuol posi0 

l' alto favor mertb di pitì regine 

ci1 in quest* isola - 
11' giid r'ieI~be la ,salulc 
e invan sperolla poi 
del giusto nella pace 

termind i giorni suoi. 

A perenne memoria 
il dolorc 

della sorella 'e de' fralelli 
a questa lapidea 

pose. 
Nacque in Napoli il di 13 novembre 1795. 

Mori in Casamicgiola il di 31 agoslo 18... 

Discendendosi di Casamicciola verso maestrale si giugnc ad una vero 
deggiao te vallet ta in pendio , ove s' insinua il mare e f a  piccolo golfo , la cl<i 
leggiadria viene accresciuta da uno scoglio in guisa di grosso fungo chc vi 
si Iiagna nel mezzo. In sul lido ed alquanto su per le circostanti pendici i! un 
paesello , il quale si dice Lacco, forse dalla lacca in cui si ritrova, ed C 
di tanto uniforme vaghezza che invoglia l' animo a contemplarlo e ricercarvi 
il riposo. Due chiese vi si vuole principalmente osservare : l. una quasi nel 
mezzo del paesello in sul lido: l' altra all' cstremitb occidentale a pie* d'un 
monticello che si dice di Vico. La prima, intitolata alle Anime dcl Purgatorio, 
ha in sulla porta P arnie di tre stelle filanti sopra j.zn albero piantato iu cima 
d' un monte della casa de'Monti Ravelo, ed è di si goffa e disordinata archi- 
tettura che non so dirla se ad una od a tre navi. Ci ha vecchi e laceri di- 
pinti degni di miglior sorte , tra' p a l i  mi par notevole quello di san Seba- 
stiano mosso io mezzo da'santi Giovanni battista ed Andrea apostolo, che sta 
nella tribuna incontro al corno dell' evangelo. Meritevole ancora di qualche 
lode E il quadretto di figure picciole soprapposto all'altare all'uu de' capi della 
crociera, i1 quale B della predicazione di san Vincenzo , lavorato , come v i  
si legge al disotto, nel 1724 dal Siscara. &la cib che veramente rende que- 
sta chiesa importan te, è un marmoreo simulacro della civile teologia (Ic'gen- 
tili, che vi si trova, entrando a mao destra, solloposto siccome piede alla 
pila dell'acqua santa. Questo F ,  senza por mente alle ciancc del dottor fisico 
(1011 balicesco dc Siano, il pilaslrino simbolico di fi1crcririo sollomesso al 
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Ilusto dcll'Ercolc 1)nrl~riu coli la pcllc (le1 leone sul dorso C con la clava nel- 
1' una mano, cioè 1' Erincrncle , clic gli Ateniesi collocarono nei ginnasi ed i 
nomani accettarono , ai1 indicare, siccome narra Ateneo , clie col congiuri- 
cimento della bene espressa ragione rapprescnhta da Mercurio e della forza 
rappresentata da Ercole 6 solo possibile il regolare reggimento <lo' popoli. 
Nell' altra cliiesa ,.la quale è al -di fuori più clic al didentro decente, ed ha , 
oltrc al1 dtar maggiore, tre altari per ciascun lato, si vuol notare due cose. 
L'una ì! in testa della tribuna un moderno quadro del sanlo dottore Agosti- 
no in atto di calpestar l'Eresia scrivendo cib che la Romana Religione del 

. 

Cristo gli va dettando, fatto da un Alippo Balbi, il qualo vi si mostra aifatto 
lo stesso artefice, che adornb alquanti anni addietro di fauni le bande della 
porta alla bottega dell' aromatario Profeta in Napoli incontro al Museo. L'al- 
tra 6 la latina iscrizione posta nel pavimento sopra la sepoltura de'visceri del 
siciliano Francesco Landolina duca della Verdura , andato P anno 1186 a vita 

- 

, 

più salda. Ma non mi avrebbero le dette due cose sospinto a far discorso di 
quisto tempio, seaon gli stesse congiunto al lato manco una pulita eappel- 
la .  ove si crede, non senza opposizione di molti, che in sul cadere del terzo - 

secolo della Chiesa una pietosa Lucina seppellì il corpo dell' africana santa 
martire Restituta , quivi menato dall' angelo nella barca. Presso all'uscio di -~ ~ 

questa. cappella sta infissa nel muro ad uso di pila dell' acqua benedetta la 
niccola urna di marmo bianco fatta dalla laerta Tiche ai mani del benemeri- r-- - - 

lo suo consortc Lucio Feno Ursione, della quale è stato de' primi a discorrere ~ - -  

il sopraccennato dottor fisico don Francesco di Siano. I due cornuti capi d'a- 
rieti o caproni , che sono scolpiti agli estremi della faccia dell' urna, mi fan- 
no raggirar per la mente , come il I~ecco distruggitore de'germogli delle viti 
è acconcio a significare la morte distruggitrice delle vite degli uomini: comc 
non si pub flolo~icamente considerare i dei Mani senza la famiglia, la '  cui 

A 

propagazione ò rapprcsen tata dall' ireo incontinente : comc Bacco , il quale 
ebbe il caprone e l' aride per simboli , fu , secondo il Protreptico di Cle- 

A 

mente Alessandrino , Io stesso che Plutone , la cui consorte Proserpina nac- 
que dai granelli dell' ariete gittati da Giove nel grembo di Cerere : come si 
vede dipinte negli antichissimi vasi funebri e sepolcrali le storie del cabirico 

A 

Bacca , cioè del nume , col quale riposatamente c soavemente si stanno ie 
anime de' defunti : C come, volendosi prestar fede agli studi di valenti glos- 
~osofi, capra e fortuna, caprd C sterpamento , capra cd espiazione, ariete C 

Dio , capo d' ariete e priucipio di memoria C di nuova vita, agnellu C divina 

i~~anifestazione del vera, irco e propagazione , eurnn P comincinmcnto (li In- 
cc , sono significati di voci provvenien ti da comuni radici nella primitiva lino 
gua semitica. Ma gid mi par di valere taluni cipigliosi baccalari rizzarsi d b  
gli accademici loro scanni e gridarmi : Chi se' t u ,  prohno, che ardisci di 
profondarti nel nostro cripticismo archeologico? Ed io,  che per semplice 
amore e non per professione o guadagno attendo alle lettere, commoss6 n 

tanto grido mi arresto, e lascio la cura di Iargamcn te trattar queste cose , 
non che della disputata greca iserizionc impressa ncl monte di Vico , -ai chin- 
rissimi Agostino Gervasio , Bernardo commenda tor Quaran tn , Domcnico Gui- 
dobaldi, Giacomo Rucca , Giovanni canonico Schcrillo , Ciulio Minervini , 
Giuseppe Fiorclli , Onorato d' Albrc t duca di Luynes e Troiano conte Ma- 
rulli , i qiinli , altrimenti che quelli , disposando al sapere l' urbanità ed ono- 
randomi della loro amicizia , m' incitano a puhlilicare , quando 1' opportiinilà 
mi si porge, le svariatissime memorie del corso ed incivilimeiito delle na- 
zioni, senza la cui piena conoscenza mai non potrd splendere la fiaccola della 
storia idealo eterna del genere umano. 

Ripresa la strada maestra , la qualc , dopo essere alquanto salita (~alln 
marina di Casamicciola , ove l' ebbi lasciain , traversa e (lismonta In ~rossimn 

1 moutagnetta , e ,  corso presso che un miglio, si trova a Lacco alla riva del 
mare, mi detti ad ascendere con qudla per le falde d'un monte detto Ma- 
recoco , poste a cavaliere d' una piccolissima e coltissima vallcttina, clic gia- 
ce al pie' manco dell' isolato monticello di Vico , e lascia vedere non scnzn 
* .. - (iiietto il mare all' un suo confine ed all' altro. Quindi, valico il Marccoco . 

- - - - 

mi si spiegb innanzi una bellissima e piìi larga vallea , chiusa a levante dai 
monti , e haguata ad occidente dalle acque del mare , la quale ritiene il nome 
dalla terra di Forio, che iu sulla sinistra sua punta s'clcva e hiancheggia. 
Cirinto che fui a questa maggiore e più popolosa terra dell'isola , entrai in 

- - 
m01 te cliiese , le quali ove volessi minutamente raccontare , tornerei , rivan- 
gancio un medesimo campo , noicvole più clie troppo. E perb imprcndo a L r  
comc quegli, che, 

Poggi ed onde passando , e l'onorate 
Cose cwcando, il pia Bel For ne colse. - 

Nella chies:r (li Santo Vito , cli' ì! l' iinn (lclle due pnrroccliie di Forio , si 
vede iiel pnvimeuto della maggior uavala l'arnie <lclIa Icrra, eli'$ iin cam- 
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1'0 asmrro col giallo for  dcll' ortensij @data sopra un verde monte n tre 
cime. 11 che, siccome lio fatto ragionando degli altri liioglii , per tanto rifc- 

o ,  perchè spero clie chi non è si privo d'intelletto da desiderare il pieno 
ri~~~iovamento della barbarie e della vita bestiale , non istimerà vano ai no- 
stri giorni, in cui poco discretamenie si dileggia chi fa conto delle armi e 
de' distintivi delle famiglie , il ricordare almeno le insegne , onde una ci t tà , - 

ch' è P aggregato di più famiglie, si rawisa e si distingue dalle iltre. In que- 
s h  cliiesa di Santo Vito mi par molto notevole ancora un bel dipinto della - 

L 

Sacra Famidia, sotto cui si legge il nome di Anna Maria Manecchia - 

, che , 
. 

quantunpne dal de Dominici non ricordata e dal Grossi, si vuole essere stata 
discepola del Solimena. In un'altra chiesa a tre navi, detta di Santa -- 

Maria di 
L 

Loreto , la quale ha le facce de' pilasti rne d' incrostature di marmi , si 
vede Diù tavole col nome di quel Cesare ,t:dlense della provincia di Lecce, . - A 

fiorito in sul principio del secolo decimoset timo , di cui fa il de Dominici mal- 
te lodi ed indica una sola opera di pittura dentro una chiesa di Napoli. Ma più - -  - 

che questi due templi , i quali sono i principalissimi di Forio, degna di con- 
siderazione B laacbiesetta della famiglia dei Règina , la quale b di tanta o si --- - 

ricca eleganza, che assai bene starebbe unita al palagio d'alcuno de'più ma- - 
V 

pirici signori che si sapesse nel Reame. Vi è a .diligentemente osservare si la 
chieccita e sì la sagrestia, ed a notare alcun che intorno alla sua senoltura. 
La chiesetta, ch'è di forma rettangola, ha le mura coperte con crostc 

re- 

giatissimi marmi, le due pile delr acqua benedetta di marmo bianco lavorate 
assai sottilmente , ed il mezzo busto il' un Gaehno Règina maestrevolmcnte 
scolpito di mezzo rilievo in un tondo. Lo splendore di queste cose, le quali, 
non ostante la loro maniera consona all' imperiezione dello scorso secolo deci- 
mo t Cavo! *o appalesano 

u1 man che obbedisce 'all'intellelio 

iagine dell'ottimu arrista, rimane in parte offuscato da una brutta imm 
di san Fi- 

li p :ri , ch' B sopra l' altare , tinta piuttosto clie dipinta nel 1716 (la An- 

tonio sarnelli di poco avventurosa mamoria. Nella sagrestia per l' opposito 
sta un quadro eccellentemente disegnato e lo di Nostro Signore tratto 

con la croce addosso al Calvario, di figure sino a mezza coscia, sotto cui O 
notato il nomc del fiamingo Giovanni Don, le cui-opere non si sa spesso di- 

stinguere da quelle del famosissimo suo maestro Giuseppe di R i l ~ r a  detto lo 

Spagnoletto. Sono ancora nella sagrestia due stupende sculture (li tersissinio 
marmo bianco , I' una incontro all' al tra , lavorate da quel Gi"seppe Sam- 
martino, che, nato intorno al 1728 e morto nel 1800 , ha fatto in Napoli 
fede della virtù 811' ingegno ne' tempi della decadenza delle arti. L. una di 
queste sciilture è la statua della Religione del Cristo, figurata siccome donna 
anzi piccina che grande , panneggiata e velata , la quale, in atteggiamento 
poco acconcio , calpesta col pie' sinistro sopra la pietra quadra della Chiesa 
la maschera dell' ipocrisia e le carte delle false dottrine ed i serpentelli de' vizi, 
sostiene con la mano stanca una croce di tronchi posata sopra il Iil~ro degli 
evangeli a cui sottostanno ritte le mosaiche tavole della legge , solleva con 
la destra mano il cuore fiammeggiante della caritd, ed ha presso al pie' dritto 
il profano amore bendato e senza ali rovescio e capovolto. I1 nomc dello 
scultore e l' anno 1786 si legge all' un lato nell' orlo superiore del piedistal- 
lo, il quale ha le facce Ntondate, si vede listato d'oro, ed è adorno d' una 
storia di vecchi e donne con lampade egregiamente condotta di basso rilievo. 
Questa opera, che per essere ricca di simboli e con grande diligenza esegui- 
ta si debbe col cadavere di Nostro Signore avvolto dentro il lenzuolo nella 
cappella de' principi di San Severo e col sepolcro del principe di San Kienn- 
dro in Santa Maria della Stella in Napoli annoverare tra le nobilissime scul- . 1 - - iure del medesimo autore, troppo s' allontana, secondo la maniera del seco- 
lo decimottavo , dalla semp1icit;i e purgatezza del concetto, con cui Luigi Per- 
sico , imitando la grandiosità se non l'esquisitezza di Rdia , ha recenren~eii te 

. modellato una statua della Religione del Cristo, la quale è di donna mntiirn. 
-. - - - 

gagliarda, bellis~ima, con raggi uscenti intorno del callo, con l a r ~ o  nnn- 
- O l - - -  neggiare e pieghe severe , e con gli occhi rivolti a1 vertice d' un' alta croce 

eh' ella col braccio manco ricigne e sostiene. L' altra scultura , fatta di linee 
miste e con listre d' oro, è la pila dell' acqua sotto un piede che sostiene 
.una lapide. Ha questo piede scolpito nella faccia assai bene di basso rilievo 

- - -  

in un tondo il mezzo busto del sacerdote Pietro Règina fondatore della cliie- 
setta, e sottostd alla figura d'un nudo fanciullo, in cui si dice ritratto di nn- 

turale il nipote ed erede del fondatore.. La storia della descritta chicselta 6 
narrala nella seguente iscrizione posta nella lapide : 

Qui se szcaquc otnfiin Beo. o. m. 
indc n imcris vouit se dcsiinnvit , 

pridem saeellum hoe sceundum Dcum 

Alho Arlìsl. N ~ I .  , 1G 
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d .  Philiflo Nm'o dicflhtni 
n ficndmeniis cxcitnri, 

- iccm deindc elcgantio6 omne ge>?cts 
slcpellectili signis argcn tiis 

tabztlis scite pictis 
i~zstreei ditari inlztstrari , 

dmique 71is nondum adqtcicscc>~s 
statcen Rcligionis marmorea 
rxqte isitc operoseq . ela boraia 
conlon~plc~nri inacpcr ntrncit 

Pcims Rcginneas i%col. i .  C. f .  
saccrdos pillecnscmus 

anno n C. n.  JfI3GCLXXXVI. 
HEUS tu quisqu;~ es, 

in Religionis maximc signum 
onslos Fge tuos : 

si parum adhuc pietatem coluists' , 
illud contemplatus 

adprime religiosus abibis. 

Per cib che concerne al  familiar sepolcro eh' è in qucsta chiesetta , ove si 
consideri ch' ei si trovi al livello delle attigue camere e sale de' Règina , 

- s' ammira l'accorgimento , con cui , senza uscire da' termini della religione 
cristiana , sono stati imitati i prischi Egiziani ed Italiani, i quali usarono di 
conservare nelle loro case i cadaveri degli amati congiunti. E qui mi pare 
da ultimo, prima ch' io ponga fine a questa relazione , non doversi tacere, 
che nel pavimento d' una logget ta , onde si passa dalla sagrestia all' abitazio- 
ne dei Règina, si vede dipinte le storie della creazione del mondo e della sal- 
vezza degli animali nelP arca di Noè in mattoni. invetriati , che ricordano 
quelle celebiatissime fabbriche di maioliche di Castelli d i  Abruzzo, le cui 
opere sono tanto pregiate che, a dirla con l'enfatica frase d'un Fabio Placi- 
di vissuto nel principio dello scorso secolo, possono stare a tavola rotonda con 
tu.tte le por~e?lane europee ed oltramarine, 

. 

E L I E Z E R O ;  E R E B E C C A  
GRUPPO IN MARMO 

DI T O M M A S O  S O L A R I  

( Figure poco più del vero J 

Questo gruppo, d'una grazia e semplicit~ che ricordano i bei tempi 
dell' arte, rappresenta una scena primi tiva del genere umano. L'ospitali t i  . . r  --  - 

1 orientale, gl' innocenti costumi dei Patriarchi, ed i bisogni più imperiosi 
della vita derivanti da un clima cocente, e da un suolo , qoal'è quello della 
Mesopotamia, arido e deserto, ove un ,sorso d'acqua che ti è concesso è 

- - 
un vero benefizio , si riassumono in questo caro ed interessante argomento. 
Quindi non è meraviglia se illustri Dipintori lo hanno preso a trattare nelle 
- . . - 
loro più classiche composizioni. Il Pussino ed il Itlurillo ne ottennero sudi 
- o altri la palma. Perb il signor Solari C il primo scultore, che abbia ardito 

cinlilarli. I1 suo bel lavoro, tutto spirante affitto , verità , e pudore sembra 
ispirato dalla Genesi stessa. 

Eliezero arrivato sulla sera viciiio ad un pozzo, che stava fuori d'una 
città, vi si fermb, siccome in luogo assai opportuno al suo-disegno. E per 
riuscire al suo intento, si rivolse supplichevole a1 Signore, e pregb : <i O 
Eterno Iddio di' Abramo mio padrone, assistetemi in questo giorno. Io mi 
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s ~ ~ . F ; o  presso di questa sorgente, ove lc figliuole della citt8 vicina verranno 
a(? attingcrc l'acqua. La fanciulla, a cui mi rivolgerb , dicendo : porgimi il 
tuo secchi0 , e dammi da bere; ed essa mi risponderà: bevi, anzi darb an- 
cora (la bere ai tuoi camelli, sia la sposa che avete scelta per Isacco vo- 
stro servo; e così io saprb, che siete stato propizio al mio padrone. u Ap- 
pena aveva Eliezero finito di prcgare, che vide comparire una dunzella, 
che portando sull'omero una brocca, se ne veniva alla fontana. Questa 80- 
vine era assai bella. Poichè ebbe ripieno d'acqua quel vase, se ne tornava 
alla sua magione. Allora Eliezero corse ad incontrarla, e le disse: dammi in 
orazia un po' d'acqua (la bere. Ed essa rispose: bevi pure, signor mio; e di- 8 

scesa la brocca sul braccio, gli offrì da bere. Dopo clie quegli ebbe bevuto , 
soggiunse la giovinetta: - io dari, eziandio da bere ai tuoi cainelli. . . . . 
Eliezero tirò fuori due orecchini d'oro del peso di due sicli, e due smani- 
glie del peso di dieci sicli , cr glieli donb ; poi domandolle di chi fosse li- 
gliuola. Ed clla gli rispose - : io sono Rebecca figlia di Batuele figliuolo di 
RIelca e di Nacor fratello di Abramo. 

Le due figure del signor Solari sono perfettamente modellate. Rebecca, 
salita su di un gradino, attira dolcemente lo sguardo, e domina la composi- 
zione. 11 suo atteggiamento B modesto, naturale, e tranquillo. Eliezero , a t- 
tonito e riconoscente si appoggia , mentre beve, sul suo bastone da viag- 
gio, e nasconde nella mano dritta il prezioso presente, che vuole offrire in 
nome del suo signore alla giovane e meravigliosa straniera. Le loro vesti 
sono bene intese ; il partito de' panneggi e delle pieghe grazioso e sorpren- 
dente. L' acconciatura del capo dell' uomo offre l' idea d' un turbante nella 
sua primitiva origine , semplice ed elegantemente negletta. La bella testa 
della giovanetta è ornata delle trecce della sua lunga capellatura alternate da 
leggiere bende, che le danno un carattere1 affatto nuovo ed orientale. NuUa 
ì! infine trascurato, fino ai più piccoli accessori. La bocca del pozzo ornata 
convenientemente, ed un' idria di forme antiche indicano il sito ove avvenne 
quell'interessantc episodio, ed aggiungono forza e sostegno alla svelta figura 
della vergine ebrea. 

CARLO BONUCCI. 

A D R I A N O  B R ' O W E R  

( NOVELLA ) 

Agli ultimi raggi del solc cadente scintillavano le screziato case di Har- 
lern ; Ie angusle finestre, chiuse durante il giorno, cominciavano ad aprirsi , 
per dare adito al fresco della sera; le fantesche stavano cicalando presso le 
porte; dai giardini posti dietro a ciascuna casa sorgevano fragranti oreue che 
si diffondevano per ogni crocicchio; giunta essendo quella piacevole ora in 
cui, col diminuir della luce e d'ogni frastuono , la fatica del giorno si tra- 
sforma in un refrigerante languore. 

Nella prima metà del secolo decirnosettimo stava seduto all'iogresso di 
una casìpola maI.dipinta un ragazzo di dodici anni a un dipresso, con le 
braccia appoggiate svogliatamente sopra un piccolo telaio che si teneva su le 
ginocchia, e la testa che si lasciava cadere all'indietro. Il suo viso sembrava 
ravvivato dalle brezze vespertine, intantochti gli stanchi occhi di lui sorri- 
devano tenendo dietro ai giri degli augelli che svolazzavano altorno ai tetti. 
Erano giA alcuni istanti da che si abbandonava a questa meditabonda indo: 
1 - -- lenza, quando un'agra voce gli si fece udire da presso. C 

* - Fai conto forse di dipingere i tuoi fiori su le nuvole, tristo arnese?- 
sclamb, uscendo di quella casa, una donnicciuola migra e bruna di carnagio- 
ne, l'acconciatura della quale era fatta irta da spilloni ornati di fettucce di 
lana colorita. 
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- 126 - 
11 ragazzo trasalì come se lo avessero destato improvvisamente dal san- 

m> ; divenne pallido e rosso a vicenda, indi abbassb gli occhi tutto confuso. 
- Vediamo che cosa hai fatto da che sei quì, tornb a dire la magra 

donnicciuola puntandosi la cuffia con un altro spillane. 
Poi si cliinb sul piccolo telaio che il fanciullo presentavale di mala- 

voglia. 
- n. Tre fiori e due uccelli solamente! Ne ero sicura quando ti ho ve- 

duto uscire. Perchè non rimanere presso la stufa con me? 
- Madre mia, facea si bel tempo - il fanciullo timidamente rispose. 
- Si bel tempo! esclamb la donnicciuola stizzita; che importa a te del 

bello o del brutto tempo? Mi vedi tu pensare mai a cib? Bel tempo! Non si 
direbbe che costui si nutrisca di sole? Adriano, tu sei a quest'ora un infingar- 
do e uno scapestrato come lo è stato tuo padre; ma ara diritto! le mie scope 
son provvedute di manichi. 

11 porrero ragazzo abbrividì a queste parole, e ripigliato il telaio , i co- 
lori ed i pennelli, si-disponeva a rientrare in casa. 

- Non vedi che sopravviene la notte e che in casa fa scuro? soggiunse 
la madre. Vuoi che io accenda una lucerna per te? Resta dove sei e profitta 
del po' di giorno che rimane; bisognera bene che tu lavori, perchè vengo io a 
tener ti compagaia. 

Di fatto rientrb in casa per un istante, indi tornb subito col suo telaio 
da ricamare. 

Intanto Adriano, il quale avea ripigliato il proprio, dipinse su la tela 
alcuni altri uccelli e fiori che dovevano essere venduti alle contadine di Har- 
lem, solite ad ornarsene. Su le prime non avea fatto altro che delinear colla 
penna alcuni disegni sopra un traliccio, ove la madre di lui eseguiva dopo 
i suoi ricami ; ma sviluppandosi rapidamente il genio del giovanetto , i suoi 
abbozzi erano divenuti altrettanti dipinti pieni di freschezza e dalle compra- 
tnci più ricercati che no1 fossero i ricami della madre. Non appena co- 
stei s'accorse del lucro che poteano fruttarle i talenti primaticci di Adriano, 
non gli lascib più un momento di respiro o di requie. Gli convenne dar bando 
a tutti i trastulli della sua etA, ai diporti della sera su le pubbliche piazze, 
alle passeggiate della domenica per traverso ai prati. Non vi furono più per 
lui nidi da cercare, non fiorellini da cogliere, non farfalle da inseguire ; il - - 

tempo di Adriano era divenuto troppo prezioso perchè potesse impiegar- 
lo nell' esser felice. Fu costretto ad andare a letto più tardi , a levami più 

di buon mattino; venne allontanato da lui quanto avrebbe potuto clistrarlo, 
non esclusi l'aria ed il sole. Il povere110 soggiaceva gia alla pena del proprio 
genio; era divenuto la gallina dell'uova d'oro. 

Tal nuovo genere di vita alterb la salute di Adriano, ma la madre non 
. a  - vi badava. Avendo questa donna sopportata crudelmente la prova delle avver- 

sitA, l'anima di lei era divenuta simile alle mani incallite che perdono il senso - - - del tatto; non potea dirsi che avesse un cuor tiranno, ma bensì indurato al do- 
lore. Avvezza sempre a patire, i patimenti le sembravano la vita, e, mosiran- 
dosi senza compassione per sB medesima, si credea dispensata a buon diritto 
di averne per gli altri. Del rimanente I'avidità del guadagno, che la ren- 
deva crudele verso del proprio figlio, derivava in lei da un sentimento d'o- 

, nore. Piena di debiti ereditati dal marito, si era fatta un obbligo di pagarli 
tutti; il suo lavoro e quello a cui costringeva Adriano non avevano altro sco- 
po. Ma Caterina Brower viziava quest'atto di delicata probita con la maniera 
di esercitarlo. Era una di quelle donne che, sfornite delle grazie del cuo- 
re, improntano su gli stessi sagrifìzl la bruttezza dell' egoismo, che deturpano 
le azioni buone nel metterle in opera, onde saremmo tentati di riguardar 
queste come cattive pratiche associatesi alla virtù. 

Condannato a compiere un penoso dovere, di cui non sentiva Pimpor- 
tanza , contrariato in tutti i suoi bisogni, in tutti i saoi desideri, Adriano non 
tardb a prendere in avversione la madre. Per conseguenza, allorchè questa 
venne, per gli strapazzi fatti di sè medesima, ad ammalarsi, il figlio non provb 
quelle tenere angosce che avrebbe dovuto sentire. La durezza altrui induri- 
sce noi medesimi, e l'indifferenza dei figli non è il minore fra i castighi che 
percuota l' insensibilità dei genitori. Adriano non vide nei patimen ti della 
madre che un'opportunità di vacanza. La madre era riuscita a tenerlo in casa 
con la forza del solo timore; quando il ragazzo vide che ella non potea più 
alzarsi dal letto per tarnbussarlo, ne pose in non cale i comandi e se la diede 
a gambe. 

lirio 
vossi 

# 

Era tanto che non avea goduto di sua libertà, che fu una specie di de- 
-per lui l'averla ricuperata. Attraversati di tutta corsa i sobborghi, tro- 
in pochi minuti al largo, ove non gli mancavano più n6 l'aria, nè lo 

spettacolo di campi gialleggianti-di spiche, nè alberi ed augelli che gor- 
gheggiassero di mezzo alle frasche. Adriano si delizil, su l'erba, mettendo 
grida di matta gioia ; poi andb a dondolarsi dai rami di qiialclie vecchio abe- 
te, a dissetarsi ali'acqua corrente, a guazzar coi piedi igoudi entro i rtiscelli 
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finche , sedutosi siill' orlo (I' una prn t eria , s' accinsc n fa1)bricarsi I I I ~  berrei - . 
tone di giunchi. 

Così gli passb la giornata tra il correre, il cantare c il ridere alle far- 
falle che gli volavano attorno. Ma qunn(lo la fame gli fecc! peiisare alla ncecs- 
sità di tornare a casa, la gioia comincib a cedere il luogo alla paura, onde 
lentamente e con la testa bassa riprese la via della cittA. Appena vide da lungc! 
il tetto della sua abitazione, si fermò abbrividito; l'idea di poter trovar aia 
madre guarita lo assalse e lo spaventb. Pure, dopo avere esitato un istante, C 

continub il suo cammino, benchè con la coda tra le gambe come suo1 dirsi, 
e fregandosi a tutti i muri. Diverse donne stando allora aggruppate alla porla 
della casa di sua madre, una di queste clie lo vide in lontananza, gridb : 

- Ecco10 là! * . 

Indi, corsagli in verso aggiunse : - Sai tu, ribaldello, che cosa Q acca- 
l L 

duta a tua madre? 2 
I l  1 i 

di quello spettacolo. 
1 * 

Così passb due giorni presso una vicina, che non risparmi(, sollecitudini 
' I 18 

per consolarlo. Del rimanente, comunque viva e sincera fosse stata la sua %( 
'd 

prima afflizione, noli potea questa essere di lunga durata; sua madre non gli 1 t7 

'1 avea lasciata veruna di quelle rimembranze che rendono sacra la memoria di 
un trapassato; col perder lei non aveva perduto n6 protezione, nì! cure, nè atti T 9 

d'amorevolezza. Non si vedea più condannato a lavorar senza posa per adeni- 
$ 
't 
I 

piere le leggi di un onore che egli non comprendca; la inorte gli avea fatto i 
5 

saldo dei debiti contratti dal padre; il trovarsi dunque orfano non era per i 1 

- Io no. 
1 

i 
--E morta. i 

11 fanciullo diede addietro; nulla avendolo preparato a tale notizia, tra- 
.; l 

ballb, e rimase come colpito da una fierissima botta. Quelle donnc, affollate- 
glisi intorno con la cicalante compassione delle pettegole, lo fecero rientrare 

i 
i 3 

in casa. 
I .i 
l i  

La prima impressione dì Adriano era stata conseguenza soltanto d'una 
di quelle vaghe sorprese che stramazzano chi ne è percosso; ma al vedere il 

' h{ i 

lui che un trovarsi solo, ma libero. I i 
i 1 

cadavere della propria madre mandb un grido di vero dolore. Quanto eravi 
ancora di buono in quel giovanissimo cuore si scosse d'improvviso; C ca- 
dendo ginocchione presso il letto della defunta, pianse dirottissimameiite, di 

Pure, benchi3 traguardasse nella morte di sua madre meno una disgra- 
zia che una liberazione, non ardiva abbandonarsi alla gioia confusa, che l'idea 
di ma tal emancipazione destavagli. Certo pudore dell' anima avvertendolo 
come fosse enipio un al fatto sentimento, mesceva non so qual vergogna e 

mestizia all'inlerna sua contentezza. 
D'altronde' la ricordama di sua madre viveva tuttavia e continuava a 

dominarlo per effetto della prima forza impressa dalla paura. Per cib pnando, 
dopo esserne stata portata via la defunta, tornb nella propria casa, fu com. 
preso di un profondo sgomentamento. CercL coll'occhio il telaio a cui Ca- 
terina solea mettersi a ricamare, come se si fosse aspettato vedervela; tendea 
l'orecchio quasi volesse accertarsi se ne udiva la voce, ma tutto era muto e 
vuoto all'intorno. Adriano girava gli sguardi angosciosi da una banda; il ter- 
rore inspiratogli da una madre parea si fosse attaccato a quella casa, ove 
non era cosa che non gli ricordasse il suo lungo servaggio. Per la prima volta 
vi entrava senza udire stridori e strapazzi, e questo stesso silenzio agghiac- 
ciavalo. Gli sembrava che la madre fosse ancor lì invisibile, ma inesorabile 
sempre e sempre vegliando su le menome azioni di lui. Predominato da tale 
specie di visione infantile, corse a prendere il telaio e i colori, ed andato ad 
assidersi dinanzi alla porta di strada, comincib a disegnare con lo stesso zelo 
come se Caterina Brower fosse stata a guatarlo. 

Lavorava da un'ora quando vide dilatarsi udombra su la sua bozza. 
Levata la testa, s'accorse d'un vecchio che, fermatosi vicino a lui, ne stava 
scandagliando con attenzione il disegno. 

- Chi è stato il tuo maestro? gli chiese il vecchio. 
- Nessuno, signore. 
- Quant' anni hai? 
- Tredici. - Che mestiere fanno i tuoi genitori? 
- Gli ho perduti. 

i 
l 
l 

i 
I 

; f 

Il vecchio tornb a guardare nuovamente il disegno. 
- Sono il pittore Hals, riprese finalmente a dire; vieni rneco, sarb tuo 

8 modo che mosse a pietà le donne circostanti che lo tolsero fuori della vista 
l 1 ;  

maestro e mi prenderb cura di te. . 
In mezzo a tutte le calamita di Adriano, l'idea di potere un giorno di- 

venire pittore gli era qualche volta passata per la mente, ma a guisa d' un 
sogno troppo bello per potervisi fidare. Ognun s'immagina quale effetto la 
proposta di Hals dovesse produrre su lui. 11 vecchio professore s'affrettò a 
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trar partito da questa prima ebbrezza del giovanetto, onde, condottolo con 
sè, domane Brower si trolrb èollocatohello studio del maestro che aveva 

in compagnia de' numerosi allievi di colui. . 
L'anno dopo fu per Adriano un anno di prima esultanza, pereh8 la pit- 

tura gli svelò ad una ad una le proprie virtù. Quest'arte non era per anco 
divenuta un Coggetto di estetiche discussioni; persuasi che l'imitar la na- 
tura fosse la miglior via per riprodurre la vita in ciascuna delle sue espres- 
sioni, gli artisti non si erano peranco dedicati interamente allo studio della 
forma; laonde, pervenuti una volta ad inspirare il soffio di vita al legno e 

tela, a diffondere sopra questi le grazie o le potenze impresse dallo stesso 
Dio su la fronte delle sue creature, credevano avere eseguita un'opera di ge- 
nio; l'arte pertanto null'aveva allora di metafisica; era l'effetto d'una con- 
templazione perspicace, una specie d'istinto intuitivo aiutato da pazienti stu- 
di , da moltiplicate esperienze e da una maestria più pratica che teorica. 

Brower per conseguenza non ebbe occasione di traviarsi in mezzo ad 
inspirazioni fantastiche ; cercb ì'arte nella stessa guisa con la quale aveva 
detto Iddio che si dovesse cercare la verità, con la fede de'fanciulli. Fiso 
continuamente l'occhio sul mondo esterno, s'adoperava-a coglierne la forma 
ed i moti. I suoi pittoreschi arnesi portatili, che si teneva alla cintura, non 
mai si scompagnavano 'da lui, si.che lo vedevate per le strade di Harlem or 
seguitare le giovani fantesche che tornavano dalla fontana, or qualche sol- 
dato briaco o comare in rissa, e abbozzare con la matita i posamenti or pia- 
cevoli, or grotteschi, che maggiormente gli colpivano l'occhio. 

Merch sì fervidi studii, i progressi di lui furono immensi; per Io che 
in capo a due anni i suoi dipinti comieciarono ad essere ammirati dagl'intel- 
ligenti. Hals, che avea preveduto questo buon successo e la cui benevolenza 
era stata meramente. un calcolo di avarizia, fu abile nel profittare della oc- 
corsagli buona fortuna. Costretto il suo allievo ad una maggiore assiduita, ne 
vendea caro i più piccioli schizzi. Ma poich8 i condiscepoli d'Adriano comin- 
ciavano ad accorgersi della sua prevalenza, Hals tem8 non venisse qualche 
circostanza che ne facesse accorto lo stesso discepolo, onde ad evitar simile 
caso lo rinchiuse in un segregato granaio, ove gli assegnava ogni giorno la 
parte di  lavoro che doveva eseguire. Così divenuto per la seconda volta fa- 
tale ad Adriano il proprio genio, gli rapiva l'unico retaggio che egli s'aves- 
se : la liberti. 

- Sfortunatamente per lui, più i suoi dipinti furono conosciuti, più ven- - 

1 ! nero ricercati, il che aumentava d'altrettanto i guadagni di Hals. L' oro è per 

i gli avari come quei liquori ardenti che promuovono la sete invece di spegner- 
-1 
i 
i la, n& andb guari che P avidità del vecchio pittore non conobbe più limiti. 

1 

1 Ebbe ricorso ad ogni maniera di supplizi per costringere Adriano ad un la- 
voro continuo; gli scemb il nutrimento, gli ricusò letto e vestiti, ridusse in 
somma il misero giovanet to ad augurarsi la schiavitù d' una vol ta e le ma- 
terne durezze. 

Intanto la sparizione d'Adriano avendo eccitato la curiosith dei suoi col- 
Ie'ghi, non si tardb a sapere ove questi fosse rinchiuso. Van Ostade ( quel 
medesimo che si rese in appresso illustre nella pittura) giurb che riuscirebbe 

1 a 
a vederlo. Giovandosi pertanto delì'assenza del principale per condursi fino al 

granaio ove stava imprigionato Brower, applicb l'occhio ad una fenditura 
della porta; ma appena ebbe guardato per pochi istanti, mise un grido d'am- - 

mirazione; ne fu motivo l'aver veduto l'ultimo quadro eseguito da Brower. 
Dopo cambiate alcune parole col prigioniero, s' affret tb a scendere nello s tu - 
dio, facendo ivi parte ai compagni delle meraviglie vedute. Bramosi gli sco- 
lari di convincersi dell' esistenza di questo capolavoro, corsero P un dopo 
l' altro a verificare la cosa alla fenditura medesima. I più si contentarono di 
ammirare, ma alcuni mercanti di quadri in erba e studiosi dell'arte non per 
onorarla ma per lucrarvi sopra, pensarono tosto a trar partito dalla circo- 

<( 

I 

'4 
stanza. Fecero dunque a Brower la proposta di dipinger loro i cinque sensi e 

i dodici mesi dell'anno al prezzo di quattro soldi per quadro. Non parve vero 
l 
i di accettare il partito al giovanetto artista; ei rimaneva attonito che le sue I 

pitture potessero essere compra te per qualche cosa. 
Intanto Van Ostade, tornato più volte a vederlo, fortemente lo stimo- 

lava a fuggire, assicurandolo che coi lavori del suo pennello troverebbe da 
vivere per ogni dove. Brower per altro stava tuttavia esitando; ma il verno 

. essendo giil principiato, il freddo diveniva intollerabile nel granaio del si- 
* 

gnor Hals, circostanza che finalmente indusse ad una risoluzione Adriano, il 
quale, venduti ad, alcuni suoi colleghi sette od otto quadri, tanto da mettere 
insieme una trentina di soldi, forzb la porta del carcere e prese la fuga. 

Libero una volta, il suo primo pensiere fu di entrare in una bottega di 
pasticciere, ove, colla spensierataggine di un fanciullo, che mantenutasi in lui 
anche più tardi fu il flagello tlella sua intera esistenza, cambib il suo capitale 
di trenta soldi in altrettanto pane pepato. Si mise indi a trascorrere la eitii 

wnza sapere nè che cosa fare, n& dove voltarsi. t 
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Tiranneggialo sin dai primi anni in tutte le sue volonta, avea perduta 
l'abitudine di operare a norma delle proprie inspirazioni: il suo spirito era 
rimasto avvilito, i suoi desideri privi di forza, e gli ultimi mesi passati nella 
casa di Hals aveano finito di affrangere un' anima mancante sempre d'ogni 
energia. Svezzato in01 tre del chiasso, della luce, -del moto, la prima impres- 
sione da lui provata per le strade di Harlem fo quella di una dolorosa mole- 
stia ; vergognavasi de' suoi cenci; non s' attentava a camminare esposto a tanti 
sguardi, onde per so t trarsene si rifuggi in una chiesa, ove andb a nascon- 
dersi sotto l'organo nell'angolo che gli parve più fuori vista. Preso quivi da 
una specie di fiacchezza morale, s'indusse a pensare che la schiavitù fosse per 
lui divenuta una seconda natura e che forse non sarebbe stato più capace di 
godere della IibertQ. Tale idea Io rese sì costernato, che, lasciatosi cader se- 
duto, diessi-a piangere dirottamente. Un uomo che stava orando in quella 
vicinanza accortosi de'suoi singulti, gli si accostb per chiedergliene la cagio- 
ne. Brower gli raccontb per esteso la verità, e l'altro, commosso, gli pro- 
pose di ricondurlo dal suo principale, promettendogli di ottenere per lui mi- 
gliori condizioni delle precedenti. Brower si lascib persuadere, e venne quin- 
di Ncondotto alla casa di Hals, che, vergognandosi di veder fatta palese la 
crudele avarizia, promise di trattar meglio per l'avvenire il proprio allievo. 

E veramente Adriano venne accompagnato ad una bottega di rigattie- 
re,  gli fu comperato un abito color gialliccio, un paio di brache rosse e di 
calze screziate, oltre all'essergli permesso di lavorare nello studio che era 
riscaldato e al non vedersi più negato il cibo necessario. 

Con l'animo più Iieto, Brower lavorò con più vena e il suo genio ne 
vantaggiò. Con Io star meglio trovb ancora un poco di quella risoluzione che 
eragli fino allora mancata ; aggiungasi che, crescendo negli anni, la virilità 
cominciava a farsi sentire in quella natura tardiva a svilupparsi. Si accorse 
che i suoi quadri veoivano venduti da Hals, e benchè non sospettasse per 
quanto, pensb nondimeno come sarebbe stata cosa migliore il lavorare per 
conto proprio, che a profitto di un padrone. Fuggi dunque di bel nuovo, e 
questa volta si recb ad Amsterdam. 

Correvano allora i bei tempi della scuola fiamminga, chè la pittura non 
era peranco stata balzata di trono dai tulipani. Nè vi scontravate ne'hesi 
Bassi se non i11 grandi artisti che eseguivano capolavori, e in grandi intelli- 
genti che li pagavano a peso d'oro. Fin la minuta gente partecipava (li tal 
passione dei ricchi, onde i pittori venivano allora -ben accolti come altra 

volta lo furono i cantori germanici, detti rninnesi~gw. Appena posto piede in 
Amsterdam, Brower entrb nel primo albergo capitatogli sulla via. Chiunque 
viaggia in Olanda con un bastone e una bisaccia non pub chiedere in un'oste- 
ria che due cose: formaggio e un boccale di birra. Mentre aspettava che 
queste due cose gli fossero portate, il nostro pellegrino, tratti a mano i suoi 
pennelli, si mise ad abbozzare sulla tavola, che era di abete, un ciarlatano 
che aveva attirata la sua attenzione lungo la strada. Quando l'oste tornb, fer- 

b mossi. maravigliato dinanzi a quello schizzo grottesco. 
- Come è, galantuomo? sareste forse pittore? chiese Adriano all'oste 

che vedea fiso ad osservarlo. 
L'altro seguiva le sue considerazioni più da vicino. - Vivaddio! esclamb, che pennellata franca! 
- Siete voi intelligente di pittura? sorridendo gli chiese il giovane 

artista. - Un poco; io stesso ho maneggiato i pennelli prima dei boccali, e 

mio figlio non è uno de'più idioti. 
- Come si chiama? 
- Van Soomeren. 
- Un gran maestro! Ho veduto de'suoi quadri nello studio di Hals ; 

dipinge con uguale abilità la storia, i paesi ed i fiori. 
- Mi pare che non gli cediate in nulla, rispose Poste che vedea la Ti- 

gura del ciarlatano animarsi sotto il pennello di Brower. Corpo del diavolo; 
chi siete voi per dipingere sì presto e sì bene? 

- Uno scolaro. 
- E vi chiamano? 
- Adriano Brower. 
Van Soomeren diede addietro e si cavò il cappello. 
- Adesso capisco, rispettosamente disse l'oste. Messere Adriano Bro- 

wer mi ha fatto un onore ben segnalato col dar la preferenza alla mia oste- 
ria, e quanto si trova qui è ai suoi comandi. 

Adriano pensb su le prime che l'oste gli desse la baia, e ci volle molto 
perchè credesse al proprio orecchio quando l' altro lo accertò avere egli un 
nome. già celebre ne'hesi Bassi e farsi grande ricerca de'suoi quadri. Volen- 
do nondimeno assicurarsi se ciò fosse vero, dipinse in pochi giorni sopra 
una lastra di rame donatagli dal suo albergatore una rissa di contadini e 
soldati briachi; Van Soomeren, presosi assunto di esitarla, risci di casa per 
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farla vedere al signor di Vermandois, ricco dilettante di quadri. Intanto Bro- 
wer , postosi a sedere dinanzi alla porta dell'osteria , era assai agitato e più 
sul temere che sullo sperare. In capo ad un'ora vide Van Soomeren che tor- 
nava senza il quadro, ma con lo scontento in volto, 

- Ebbene? gli chiese. 
- Ebbene! non c'è pii1 danaro in Amsterdam. Abbiamo qui otto o 

dieci pittori che vi buttano giù quadri più presto che non si batte moneta; i 
proprietari di gallerie ne hanno comperati tanti che sono andati in rovina. 

- Ma avete venduto il mio quadro? 
- Senza dubbio: m'avete raccomandato di contentarmi a qualunque 

prezzo; l'ho dato per niente. 
- Quanto ne avete ricavato? 
- Vi dico una miseria. 
- In somma sentiamo. 
- Cento ducati. 
Brower saltb in piedi mandando un grido di gioia. 
- Cento ducati!... Ma è impossibile!. . . 
- Pure così B ed eccoveli, disse Van Soomeren porgendogli una lun- 

ga borsa piena d'oro. 
- Cento ducati! continuava a ripetere Adriano; cento ducati! 
Qui si assise sbalordito di gioia e con la borsa che tremavagli fra le 

mani; la votb dinanzi a sè sopra il sedile di pietra, e ne contb le monete una 
per una. Allorchè infine se ne convinse, surto in piedi a guisa d' un mente- 

, catto, comincib a ballare, cantare, a far giravolte sopra sè stesso; poi, ab- 
brancato a mezza vita Poste per abbracciarlo, gridb : 

- Van Soomeren, voglio fare la tua fortuna. Posseggo oro! guarda : 
oro! (e  faceva sonare la borsa con la mano). Son ricco adesso come un re. 
Porta da bere! Van Soomeren, portami tutti i vini della tua cantina; metti 
tutta la tua polleria allo spiedo; invita tutti quelli che passano; questa sera 
db da cena alla c i ta  d7Amsterdam; non guardare a spesa, va là, pagherb 
tut to ; ho dell'oro ! ho dell'oro ! 

Van Soomeren, nel cui animo il personaggio oste avea preso tutto il 
luogo del personaggio artista, non si diede veruna briga di distogliere Bro- 
wer da tale follia, nè di porre argine ad un genere di prodigalia che torna- 
va a suo vantaggio. Invitb dunque tutti i vicini a' partecipare delle conten- 

* fezze del suo ospite, e ,  spogliato egli stesso il vestito di cuoco per sostituir- 

gli il suo giustacuore riquadro di scarlatto, fu di brigata <~ual convitalo alla 
mensa che di propria mano aveva imbandita. 

La baccanella durb tre giorni ; ma quando si fu al qiiarto, Van Soo- 
meren, che qual commensale si era ecclissato ,* ricomparve d'improvviso con 
faccia austera e maestosa, con la berretta-di bambagia tirata all'oreechio, il 
grembiale a foggia di bandoliera, ed una lunga lista in mano. 
- Che chiedi da noi, spettro? gli gridb Brower che era bnaco. 
- Padron mio, porto il conto. - A quanto monta? 
- A cenlo ducati, nè più nè meno. 
- Eccoli qui, e adesso manda al dia~oIo la tua lista, la tua berretta di 

bambagia, il tuo grembiale, e vieni a bevere con noi quel che avanza. 
Tutto il bene e il male della stella di Brower era omai indicato; avea 

cambiata in un subito la miseria con la ricchezza, senza esservi cosa che po- 
tesse suggerirgli di comportarsi con ragione e decoro sotto un tal cangia- 
mento. Era un' anima poco ferma che piegavasi ad ogni vento. Le lunghe 
privazioni dell'infanzia lo aveano predisposto agli stravizzi della giovaoez- 
za; gustati appena i piaceri, volle immergervisi entro a costo di morire. Fu 
il suo caso come quello di una fame lungo tempo sofferta, che non pub più 
giungere a sbramarsi. Quanto agli scrupoli che avrebbero potuto ratte- 
nere questa forsennata foga, Brower non ne sentiva di sorte alcuna; educato 
senz'altro freno che quello della paura, quando questa fu dissipata , non co- 
nobbe regola di verun genere. D'altronde il suo cuore avea perduta di huo- 
n'ora quella dilicatezza di tatto che tiene luogo talvolta di morale; egli era 
stato troppo lungo tempo infelice perchè l'abitudine del soff*rire non rendesse 
ottusa la sensibilità del suo animo, onde v'era assolutamente mestieri di tutti 
gli eccitamenti del baccanale per solleticare gli assiderati suoi sensi. 

Padrone omai, come solea dirlo egli stesso, di Fabbricare col suo pen- 
nello cambiali che non venivano mai protestate, si abbandonò senza riserva 
ad ogni voluttuosa sregolatezza. -Non andb guari che, comunque enormi fos- 
sero i suoi guadagni, non poterono più bastare alle sue fantasie. Le alterna- 

tive nondimeno di ricchezza e di povertà non gli davano grande fastidio ; 
anzi il più delle volte trovava nella seconda I'opportuniti di far campeg- . . 

giare il suo umore burlesco. 
Gli una sera che, tornando a casa con indosso i soli vestiti che 

possedea, fosse spogliato dai ladri, i quali, trat t0 profitto del suo stato di 
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fattasi 
8 .  

compiuta ubariachezza, 10 lasciarono con la sola camicia. ,. , .:ci- pue- 
sto bel vestito s iia la mattina di1 alla porta della propria casa. 

Manda alle botteghe di tutti i mercanti per cercare di che coprirsi; tutti ri- 
l 

cusano di fargli credenza. Non si smarrisce Adriano; tolte qua e l& varie tele 
da quadri, se ne fa un compiuto giustacuore-, lo dipinge superbamente, e ,  
fatta al tutto una intonacatura di goinma, andossene cosl abbigliato al teatro, 
ove si collocb nel luogo più espos a magnificenza di quel 3 colpi 

tutti, e parecchie signore gli mandarono a domand~- "ore si ,.,lde pro-- 
cacciata una stoffa tanto stupenda; Adriano allora, 1 portare una spu- 
gna intrisa nell'acqua, lava tutti i fiori del SUO vestito , che torn- essere 

vestiti 
avaaa 

un imdicio e grezzo traliccio. 
Poco dopo questa burla, i suoi creditori lo costrinsero ad .abbandonare 

Amsterdam. Partito alla volta d'Amena senza passaporto. in tempo che la 
Spagna era in guerra con gli Stati generali , venne arrestato come - spia in 
quella cittadella, ove per ordine del re di Spagna trovavasi parimente pri- 
gioniero il duca d' Aremberg. Brower videlo in un cortile, e,  presolo per il 
governatore, gli palesb la propria eventura , supplicandolo a trarlo d' am- - 
bascia . - Saprb se tu sei realmente pittore, gli disse il duca. 

Fatto chiedere nel medesimo giorno e tela e colori a Rubens, mandb 
queste cose al prigioniero che alla domane gli trasmise il proprio lavoro. - Vivaddio ! esclamb il duca ridendo. Che cosa m'ha dipinto costui? 

- 

questi b il vecchio Alonzo con due de'moi veterani che giocano - - alle carte. - - -. 
Di fatto Brower , veduto nel di innanzi questo gruppo I 

el 

cortile, lo aveva copiato. C 

n duca d'Aremberg non tardb a chiamare Rubens per mostrargli que- 
sto quadro. Il grande artista proruppe in esclamazioni d'ammirazione. . - Signor duca, gli disse, vi o&o seicento fiorini per questo dipinto. ' 

- 0  - Ve ne ringra: etro; lo tengo per - - Ma di -L: 1,. 

giudicate voi? 
dipingere in questo genere con che un uomo cap 

nato, : 
. 

tanta rana e ~uiiisitezza ; desso B B m  
'ha dunque ingm il duca sogg 

Kaccontate indi a Rubens- le cuw com'erano occorse, ~ U W U  si portb 
in fretta dal governate iegb lo stato di n 

! pel prigioniero, otienqe che ve& 
,,. :e nel carcere d'Adriano, lo bacib s 

ie p01 
iu l'un 

affare, e datosi malleva- 
~to  in liberth. Fattosi indi con- 
ia e l'altra guancia dicendogli: 

che nc 
l 

!ro fra 

137 - 
tello nell'arte; venite, maestro mio, siete 

o1 qua 
-- 

ivrebh 
C-, ,,. 

?ondottolo a nel palazzo che occupava in Anversa , gli fece som- 
ininisrrare vestime ...- _d assegnare 'una vasta sala di studio, dichiarandogli 
I )n lo c e più lasciato partire. b 

Jroweì- IU sulle prime commosso da una sì cordiale e ~plendida~ospita- 
lità, ma non passi> molto che se ne trovb incomodato. I1 palazzo cii Rubens, 
ricco di statue, ricinto di fiori, abbellito di ornati e drappi preziosi, mal 
s'affaceva all' allegro commensale delle taverne d' Ams terdam. I gravi genti- 
Iuomini spagnuoli , ne'quali ad ogd istante abbatteasi, lo imbarazzavano; non 
sapea qual contegno assumere alla loro presenza; la ricchezza stessa de'suoi 
abiti lo rendea di umore increscioso; il cappello piumato pesavagli. Più volte 
si sentì la tentazione di fuggire dal dorato suo carcere, come fece dianzi nel 
liberarsi dal suo granaio. finalmente, un giorno in cui vi era ricevimento 
nella casa di Rubens, mentre splendide brigate si affollavano nelle sale, Bro- 
wer, stanco di sopportare queste gale più luogo' tempo, fuggì come un dispe- 
rato, o corso all' altra estremitj d' Anversa, andò a ripararsi in una taverna. 
- Portate da bere! gridb con quell'accento che fu il suo altra volta in 

casa Wl'amico Van Soomeren, percliè non appena metteva il piede su la so- 
glia di una bettola si sentiva tutto ricreato; indi andb a sedersi ad una ta- 
vola occupatagià da un uomo del popolo, che da'suoi abiti era facile il raro . visare per fornaio. 

- Maestro, gli disse gaiamente Brower , vuoi tu ubbriacarti in mia 
. compagnia? pagherb io i boccali. , - Accettato. 

Gl'imbriaconi fanno presto lega tra loro, onde s' intrattennero a lungo, 
perchh il fornaio era uno cli quei levi tori a fu t ta prova, da paragonarsi alla 
botte delle Danaidi. Adriano stesso rimase maraviglia to all'aspetto di tanta 
capaciti; onde, poiche ebbe saputo che il suo compagno si nomava Giuseppe 
Craesbeck e che era quasi altrettanto portato per la pittura che per la biria 
forte, gli disse batlentlogli nella mano: 

- Ascoltami, Giuseppe; tu mi vai a sangue; sei un amico senza fa- 

stidii, C ile si pub parlare tenendo il cappello in testa, e che non istà 
- guardare SB i bottoni delle braclie sieno tutti al loro-posto. Non voglio se4 

rarmi da te: domani vengo a stare in casa tua; t'insegnerb a dipingcrr! C 
- 

m'insegnèrai a bere. 

Albo Adrtist. Nap.. 
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UIU uon osL.., , i iolrinsecheua sempre crescente dei due pittori ap- 
iva og rno nuovi disordini; non si parlava pih d' altro in Anversa . 

.-l1- delle loro aissolutezze, e 3e giunsero a segno che i magistrati si ere- 
dover porvi 3rmine. Brower venne, dietro .un ordine 

condo t to fuori della città , con ordine di non comparirvi 

- Acceltalu. 

I di appresso inbt 
. lano, )si a C Iare da Rul~e sortlo 

alle prq11iere di costui tendenti a distorlo da si mauo proposito, e venne a 

mettere stanza io casa del suo nuovo amico Craesbeck: 
Il fornaio per altro era dotato di- uno spirito d'osservazione tacita ma 

profonda: Ogni sera, dopo avere votato il suo forno, saliva nella stanza d'A- 
driano, lo guardava a dipingere, poi ad ora più Iferiva con 11 

'. taverna. In capo a sei mesi assicurb il suo maeswo cue si sentiva anche agli 

in grado di provarsi a fare un quadro. Il suo primo sbozzo parve di sì buon 
presagio a Brower, che esortb P amico à dedicarsi seriamente alla pi" - 

Adottato un tal consiglio, il fornaio fece in poco tempo si grandi pro 
che si vide in istato di dismettere l'antico mestiere per divenir pittore; cm- 
giamento di condizione che rannodb sempre più gli scambievoli loro vincoli; 
di guisa che non s'abbandonarono più, e menarono vita ancor più gio 
che per lo passato. 

Pure sembrò che un segreto cruccio s'impossessasse del fornaio. Area 
questi una moglie più giovane di lui c molto bella, dalla quale sospettava di 
non essere amato. 

Questa inquietudine si accresceva sempre più. Un giorno, partitosi -più 
torvodel solito dall'amico, sale nel proprio studio, lasciando Brower in com- 
pagnia della moglie. I due personaggi rimasti soli non tardaronò ad udire 
gemiti e sospiri repressi. -- Gran Dio! la donna esclamò. Giuseppe ne avrà fatta un; ! sue. 

Adriano corre seguito dalla giovane moglie di Craesbeck, e io trovano 
steso sul pavimento, con un coltello in mano, il petto ignudo e tutto coper- 
to di sangue. A tal vista la moglie getta orride grida, e presosi i 3 

il marito, lo inonda di lagrime. 
- Ho creduto che tu non ni i ed ho voluto morire, '1 

fornaio con fievol- wficK - Ah! che Suseppe! mio Giuseppe ! ripe a 

la donna. l( amarti più! Ah! non ti sopravvive1 
- Duuqua mi ami? 
- Kc dubiti ancora, Giusep~ me quel coltello ! voglio ferirmene 

e ,"orire con te. 
inatilc [seppe .saltando subito in pie rasciugntlos 
. . 

del vestito ia finta piaga che s' --- dipinta sui rnU-* sei una 
adesso non dubito più 

ni gio nc, fu porta 
-L- 

ti Adr 
. 

loro, 
più. , 

arres tato e 

i ~ i  alla 
,,I: 

Il nostro pittore si trovò dapprima molto impacciato; ma, scontra [osi . . 

.. -- 
sui iar della sera in un mercante che si recava in Francia, questi gli offerse 
un, pos to nella carretta delle sue mercanzie. 

- Così sia, disse Brower ridendo. Tu vai in un paese ove è abbon- - 

danza di buon vino e di belle ragazze; andiamo in Francia. E segui il mer- 
cante. 

Giunto a Parigi, credette -che gli basterebbe il nominarsi. pèr: trovare 
, 

ammirazione e beneuolenza , com'eragli accaduto nei Paesi Bassi; ma .rimase 
crudelmente disingannato. In quel paese niurio lo conoscea ; nessuno volea 
suoi quadri. D' altronde la nobiltà francese di qoell'epoca era troppo elegan- 

I .  te, troppo linda per gustare il genere di Browr. La Francia si avvicinava a i  
tempi in cui il re più cavalleresco che sia mai vissuto dovea dire, vedendo e 

orna tu il suo ga5inet to dei quadri del giovane Teniers : Levatemi dì qui queste 
* schifose caricature. Quanto ai borghesi, erano ben poco intelligenti di belle 

arti e pensavano più alle querele politiche che alla pittura. 
Non avendo pertanto troirato in Parigi se non umiliazioni e miserie, 

Brower prese la risoluzione di tornarsene ad Anversa. lifa il viaggio era lun- 
go, .ed essendo privo di mezzi per farlo altrimenti, l'infelice fu costretto ad 
intraprenderlo a piedi. È lecito il credere che durante queste spossantissime 
giornate di cammino, Brower deplorasse più di una volta le sue folli dissipa- 
zioni e la sua fatale spensieratezza. L'esperienza vien tardi per le-menti leg- 
giere; pure giunge indubitatamente qualche giorno, privo talvolta della do- 
mane. e quell'ora è l'estrema. 

:si di stenti d'ogiii maniera e di patimenti inauditi, Brower 
. vlae flliaimeur<: ii  campanile d'Ariversa; ma sarebbesi detto che le sue ione 

igressi 

bracci; 

ii ama sci pii disse *i 

3 . 
hai fai 

F V V C I  

cosa lue mc 
- t -  :l 

tea di: tto, G sperati 
tamen 

lesto tra i attribuito a.Luigi XIV, il quale per altro avea poco pii1 d'iin 

a Browvcr pcr andar nel sepolcro, Luigi XIV nacque nel 1688; 
!l 1689. 

Il n'. 

tc viene 
odo ne I 

Brolvcr, 
mancava 
nato ne 

I uno al1 
!l 1608, 

'incirca 
mori nc 

con c 
buoni 

ina i i ì i  

a mog li te. 
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non si fossero sos(enrite sc non per raggiuperc qa~esta meta. Appena arri- 
vato alle portc della citta, cadde privo di sentimento. 

Due giorni dopo Rubens ricevè un biglietto scrittogli con mano tre 
manfe dall'ospednle d9Anversa. Vi corse; ma Brower era morto il di innan- 
zi , e gli renne additato il luogo ove quel misero era stato sepolto: il cimi- 
terio degli appestati. Rubens rimase lunga pezza con gli occhi fisi su quella 
fossa; poi, alzata la testa, disse al siio allievo Van Dyck, che lo accomp- 
gnava : 1 

- Era un gran 1 !, e solo Dio sa che cosa sarebbe divenuto con 

udèducazione diversa; ma i fanciulli troppo infelici non possono divenire uo- 
mini di genio perfetti. 

Poco dopo Rubens fece disotterrare il cadavere di Brower, e deporlo nella 
chiesa de' Carmelitani. Si apparecchiava ad innalzargli un monumento funereo, 
e ne avea già terminato il disegno, quando la morte percosse lui pure. 

Non ostan te la sua sregolata condotta , Bromer ha lavorato m01 to e la- 
sciato un gran niirnero di quadri, i quali, in maggior parte di piccola (li- 
rnensione, rappresentano interni di bettole e risse di contadini. e cosa sin- 
golare a notarsi che questo pittore, simile in cib a tutti gli uomini deboli d i  
corpo e timidi di carattere, sentiva un'ammirazione straordinaria per la forza, 
onde si è quasi sempre dilettato nel rappresentare scene di violenza. I suoi 
contadini che si battono a coltelli e i suoi soldati che si scannano sono di 
una rerith da far paura. Del rimanente tutti i-dipinti di Brower spirano quel- 
l'estro di azione che i lavori di Callot possedono in grado tento eminente, e 
che manca talvolta a quelli del secondo c più-grande dei Teniers. Questi è 
dotato maggiormente di placida robustezza, e le tinte ne sono più riposate ; 
ma Brower lo vince ne'moti. Vi è nondimeno alcun che di debole nelle com. 
posizioni di quest'ultimo; il suo tocco Q ad un tempo ardente e convulso; vi 
si sente la natura debole che cerca uno sfogo. Quanto all'indole del suo di- 

- segno, esso è come ogni altro d C  uola fiamminga, meno elegante che 

vero, men corretto che sentito. 
La Francia non si è mostrata verso Brower più giusta dopo la sua morte 

clie durante la sua vita; aveva accolto il pittore con disprezzo, ed ora percib 
ne ha dimenticato le opere. Il mu il Lou pel superbo cencioso che 

lascia vedere tanti buchi nel ^-' - so SU" rnanteii~, non ha una sola fnla 4- 
pinta da quest'abile maestra 

- 

seo de 
--  ---a 

EMILIO SOUVESTRE. 

C A I N O .  
P E R S E G U I T A T O  D A L L ' I R A  D I V I N A  

ESE STORICO 

" " L . C d V a  S A L V A T O R E  F E R C O L A  

Proftssoro del Real Islituto di Belle Arti. 

Molti fra gli amatori di belle arti che si estimano profondi eonoscitoi.i 
intenderebbero di ridurre a due o tre le scuole di pittura, e pieni di questo 
falso principio, rifiutano ogni altro stile che non sia quello da essi vagl~eg- 
giato. Questa opinione torta, servile, pregiudizievole e siolta. È torta, per- 
chè nella varietà delle scuole e de? mezzi artistici che s' adoperano vien mo- 
strata l'abbondanza e la fertilit8 degl'ingegni; è servile perchè i buoni autori . 

s'hanno a rispettare e non idoleggiare in tutto ed anco negli errori; è danno- 
sa, perchè si chiude ai nascenti artisti la via di seguire lo stile che più loro * 

aggrada e che seconda meglio la indole di ciascuno; è stolta, perchè le opi- 
nioni strette sono delie piccole menti. Rafie110 e l)lichelangiolo si guardava- 
no, per così dire a vicenda, ma ciascuno faceva a suo modo. 'Venne Tiziano 
e opèd in altra guisa, sopravvenne Correggi0 e guardando tutti, non s e p ì  

no. P1 di  essi i Bellini, Lippo Dalmasio , il Carpaccio ,- *il Solario 
iiveau fatto iiiia loro misa e gitta ti i fondamenti delle rispettive loto scuole. 
Eran tutti eccelle1 k perb le sole Madonne del Dalmasio erano belle, nè 
Ie sole Giottesclie diedero sempre Ieggc a qudche dipinsero poi. 
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LO stesso d o m i  dire della pittura di paese, della quale altra volta P r -  
lai. Ella ebbe le sue scuole, e fu dal principio per cotal modo innestata con 
la pittura di figure, che ogni quadro, ogni immagino della scuola Peruginesca 
e anche Giottesca lascia veder sempre il fondo di un paese e qualche volta 
di architetture leggiadre, come soventi volte fecero i Bellini. 

Que' verdi vivaci e caldi usati dagli antichi, quella minuzia cercata fino 

nei fiurelli del prato, venne compendiata poi in più vasta apparenza di veritA, 
e Salvator Rosa gittò gli elementi delle grandi masse che non danno certo ef- 
fetto minore dell'antico particolareggiare. 

Queste cose ho cennato non oziosamente, ma per aver dritto di spigar  
più netta la mia opinione, quella cioè che alcuni nel corrente secolo innamo- 
rano di una sola scuola e quella predicano come vera ed eccellente. Ma il 
vero non si presenta a tutti nella stessa guisa - Chi ne vede un lato, chi un 
altro, e quegli che maggiori elecrkn ti del vero riunisce neli' oprar suo, è più 
dotto in arte, e più ratto corre alla meta. 

I1 nostro egregio cav. Fergola ereditb la dolcezza di tinte della pissatii 
- scuola, la dolcezza di Hackert, una mano rapida, una fantasia temperata. Le 

sale di corte, quelle di principi e priva ti Ndondano de' suoi dipinti, tie' quali 
il tuono è sempre amabile, ridente, e rifuggente da quelle ombre che col- 
l'andar del tempo si-rendono visibilmente odiose per oscurità - Fergola ha 
toccato tutti i diversi ordini del- paese - Il paese storico, il paese tutto cam- 
pestre, il paese romantico o nordico, il paese prospettico cioè adorno di li- 

. -nec architettonìche, il paese decorativo o di effetto, ed anche la mariua. 
Egli è già molto indietro, la pubblica mostra di belle arti (1843) offriva 

a'curiosi riguardanti una veduta d' Ischia ove l'acqua, mossa, faceva spruzzi e 
rimbalzi, e la luce cadendovi sopra, ravvivava le lucide stille con tal tocco .di 
verità , che solo un pittore esperto per l u o g  età di marine avrebbe potuto 
fare altrethnto. In quella medesima mostra osservavasi il fatto di un famoso 
nuotatore, che in orrenda tempesta correva a salvare su piccolo schifo presso 
Nisida alcuni naufraghi infelici. E l' acqua che colava dai sospesi remi, l'on- 
da che frangevasi, era non men degna di un pittore invecchiato in quella ma- 
niera di fare. 

/ 

Quelle opere appartenevano al cav. Salvatore Fergola, che gih chiaris- 
simo per gli alberi, le fronde, le frappe, erasi dato cosi di lancio a dipinger 
marine, e con mirabile maestria i placidi ruscelli aveva cangiato in onde bur- 
rascose, i sassi in iscogli, i grandi tronchi in barche; sicchè quanti videro 

- allora qrieiie opere esitarono a clarne un giudizio, non intendendo come in si 
breve spazio si potesse cangiar di studi' e di hatura. 

Ora il nostro Fergola L: tornato agli alberi , alle rupi, ai torrenti, e vi 
è tornato più vigoroso di prima, pereh8 la natura è un esemplare che non si 
finisce mai di studiare , e la tavolozza di un pittore nbn deve adothre un 
sistema, nè rimanere invariabile negl' impasti di convenzione. 

Chi guarda il paese dipinto dal nostro Fergola con una sola figurina fra 
mezzo a tante asprezze di selvaggia natura, tosto si persuade che il dolce pit- 
tor di cieli e di campi sa ben essere vigoroso e gagliardo. 

.? 

Dalla incisione, colla quale accenniamo la pittorica tela, ognuno potrA 
scorgere di leggieri che la natura i sconvolta a furore. L'uragano percorre 
il campo. Gli alberi più annosi cadono arrovesciati nel mezzo delle selve, ri- 
mugghi~ia il tuono, P aere B gonfio, il sibilo del vento scorre e vola irrefrena- 
bile. Odi quasi il cupo mormorare delle acque che si rompono fra sassi della 
cliina, e av~~olgono nello scendere precipitoso quanto presentasi a loro ar- 
gine. Fra gli schiomati alberi, i rami spezzati, le smosse radici, v'ha qualche 
cosa che si muove, e il colore par che non solo esprima il nodo, il taglio, 

Ia fenditura, la corteccia , la luce riflessa, ma indichi il moto altresì *l 1 mo- 
versi de'rami piegati dal vento , l' ululare del fogliame tempestato e disperso. 
Fra tanto orror di natura vedi Caino, figura sola, spiccante nel verde cupo e 
nel frondoso elemento. Caino disperato, fuggente, desideroso di posare in luo- 
go ove la terra no1 discacci, ove l'ira di Dio no1 perseguiti, ove il passo del- 
l' ucciso fratello non gli suoni alle spalle. 

Il monte, la rupe, il ruscello lo respingono ; tutto gli grida: n va m- 
ledetto-e l'albero che si rattorce, per cosi dire, intorno a lui, par che nello 
stridere esclami: C( Va fratricida! - e il tronco clie galleggia precipitando con 
le acqiie del torrente, e il sentiero stesso che per ciottoli e sassi gli arresta 
la fuga, Npete : Fratricida fuggi ! - E gli elementi in guerra gli dicono : 
a Muori ! Iiai insozza to la terra di sangue, hai contaminato la natura, muori ! 

Ed egli; va maledetto, va senza posa, abbrutito nell'aspetto, precipitoso 
e barcollante nell'andare, volgendosi addietro con terrore, perchè reietto dalla 
umana progenie, della quale ha denigrato il principio. Ed è questx una bel- 
lezza vera e sentita del dipinto , e si appartiene all'estetica dell'arte; .impe- 
rocchè mentre in sulla spinosa via ti si mostra Caino; loutcmo lontano, fra 
In bufera e la sclvosa traccia vedi un cielo nebbioso, a traverso del quale il 
sole riverbera ~istcriosamente sua luce in sulla catena de'monti. In quella 

- 
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nube cliiar;~ sta Dio, e In sua voce che minaccia il fratricida par ciic vada C- 

nube in iiube suonando, c giunga fino a lui. I1 quadro cominci nisce in 
quel punto, ed è così legato da quell'anello di connessione clie a ULU pregio 
di ogni artistico lavoro. 

Come è ben da supporre, -tutto in questo dipinto torcc da un sol lato, 
perche lo stesso aquilone piega in un senso gli alberi e le nubi clie si muovono 
con lui, ma lo artista ha saputo evitare la monotonia delle linee , facendo in 
senso opposto muovere il vorticoso torrente. A qualcuno fece maraviglia ve- 
der le radici d'ogni pianta cacciate fuor della madre terra, non parendo pos- 

e sibile clie a cib bastasse l'uragano, ma costoro errarono grandemente, anzi non 
intesero una delle bellezze del dipinto, quella di veder che le acque abbiano 
portato via la terra e sfranati i colli e le vie, abbassando il volume della terra 
medesima, per modo che fuori n' escano le radici ed ogni vena del sentiero 
resti a nudo. Al quale giudizioso pensiero s' accoppia l'altro che Dio, ci08 , 
abbia tuf.to scoverto. Il sasso, 1' aria, opposti elementi l' uno di durezza, l'al- 
tro di elasticità, sono studiati e gittati sulla tela da maestro, e se nella stessa 
bellezza di colore v* è qualche uguaglianza a notare, ci& non esclude un tipo 
di singolare bravura, che la singolare natiira del dipinto richiedeva. s 

Tale sublime, poetico e grandioso subietto f11 dato a trattare al nostro 
Ferpla  da Sua Altezza Ileale il Conte di Trapani, nella cui splendida dimora 
s'accoglie una pregevole raccolta di quadri moderni. E il Pergola seppe cor- 
rispondere all' imposto argomento con larghezza di concetto e con coscienza 
di lavoro. Egli non guardb punto i suoi quadri anteriori, e fino nel modo di 
usare i colori ci è sembrato questa volta si grasso, succoso, e g,?gliardo, da 
farne desiderare che mai più lasci questa ~ I i e  noi cliiameremo seconda manie- 
ra, nella quale non campeggiano già i consueti verdi e gli azzurri, ma il più 
vigoroso mescersi delle tinte, senza aver ricorso a que'neri clie non sono in 
natura, e che àlleviano soltanto il pittore, nel dargli più pronto e sicuro l'ef- 
htto scenico del quadro. 

Serva il già detto a mostrare che lo scopo delle nostre perole non è già 
pompa di-eruzione, ma unicamente desiderio di far chiaro clie noi non siamo 
ligi a nessuno, ma guardiamo l*arte nella varietà sempre piacevole de'suoi cul- 
tori e delle sue forme. 

CARLO 'i'. DALDONO. 

SOPRA 

A L C U N E  O P E . R E  

B I I C H E L E  D1 N A P O L I  

Nel febbraio del 185 1 le sale del Miiseo Borbonico si erano discliiuse al 
pubblico per mostrare i lavori di molti egregi artisti napoletani i quali con- 
correvano ad ottenere un posto di professore nel regio Istituto di belle arti. Non 
erano trascorsi cinque mesi che quelle medesime sale si dischiudevano ad 
un'altra pubblica e più solenne esposizione , quella che suole ordinarsi ogni 
due anni in Napoli, ed è tenuta in molto conto e visitata con grande amore, 

'perchè dimostra in certo modo la condizione delle arti belle presso di noi. Ed 
in questa consueta mostra biennale non vien preferita un'arte ad un' altra, ma 
sono tutte raccolte quelle clie si chiamano col nome di belle, nè vengono 
chiamati piuttosto i maestri che i discepoli, ma gli uni e gli altri insieme. Ed 
è pure carissimo pregio di queste esposizioni il vedere accanto alle opere dei 
giovani quelle de' loro maestri , i quali maestri quando sono veri amatori 
dell'arte loro e non sono invidiosi, vanitosi e superbi, non fuggono la prova 
e non temono. Anzi sarei per affermare che amando la grandezza ed il trion- 
fo dell'arte che professano, sarebbe gran gioia per essi il poter rimirare le 
opere de' più giovani e poter dire ad essi : voi sarete migliori di noi. E mol-, 
tu, mi sembra che ci furono ragione da rallegrarci alcune opere di quella u C  
tima esposizione della quale non mi piace di giudicare dal numero, nè chia- 
marla ricca o povera dal maggiore o minore ingombro delle sale, perchè ba- 
sterebber~ alcune poche delle opere esposte per far bella e gloriosa qualun- 
que mostra .anche meno ampia e meno solenne clie non è stata la nostra. 
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I. E credo principal debito (li ossequio aiia pubblica opiiiione la quale si 
manifestò concordemente in suo favore, l'incominciare da un grande d: 
pinto in tela di Michele De Napoli, che si distende in altezza palmi di- 
ciotto e quattordici in larghezza. Destinato ad ornare il maggior altare <li 
una chiesa di Francescani in Gaeta venne commesso al De Napoli, ed essen- 
dogli data facolta di scegliere nella vita del Serafico di Assisi quel punto che 
a lui piacesse, egli scelse il momento che sulle montagne dell' Alvernia ri- 
vela Francesco a pochi suoi frati quelle stimate che in memoria ed amore del 
Cristo, egli portava impresse nella persona, dopo la visioni del Serafino. E non 
è per la sola ampiezza del quadro clie incomincio da esso, non dovendosi al 
certo misurare dalle dimensioni I' importanza e la qualith del lavoro, ma per- 
ch$ il nierito del concetto e della esecuzione parve a tutti graiidissimo. 01- 
trecl~i! il De Napoli Iia qualche cosa di speciale nella sua maniera e diversa 
dagli altri che finora hanno avuto fama in mezzo a noi, volendo io dare a que- 
sta parola maniera il più ampio significato; non considerandola in quanto alla 
sola forma esterna o meccanica del dipingere, ma in quanto a tutto cib che 
riguarda la intera manifestazione del pensiero, al quale ufficio adempiono per 
di~erse vie la pittura, la poesia, la musica. E della sua maniera fanno molto 
rumore quegli artisti i quali hanno appreso maccbinalmente nelle scuole certe 
loro forme retoriche che non servono ad esprimere i loro concetti, ma a rac- 
cozzare i concetti degli altri e principalmente degli antichi. Qaeste sono armi 
delle quali li abbiam veduti servirsi ad ogui uso, ed in occasioni tauto diver- 

- se, e quando il iIlancinelli mostrò il suo san Carlo, ed oggi che il De Napoli 
ha mostrato quest'uitimo suo lavoro. Ad essi forse non duole di quelle im- 
perfezioni che trovano e che forse veramente sono in costoro, ma di quella 
forza d'ingegno che minaccia di vincerli, quando ai novelli artisti abbiano 
dato occasione di più risplendere il tempo e i nemici che sono sempre utilis- 
sioli alla virtù ed all'ingegno. E di questo ingegno promettitore di grandi 
opere abbiamo avuto maggior prova in questa che nelle altre esposizioni. 

Il disegno ed il colorito sono parti essenzialissime fra quelle che costitui- 
scono .la pittura, [ella parte che non è materiale e che signoreggia suile 
altre è il concetto, ii tanto più facilmente si lascia intendere, o dirb me- 

glio, sentire d a  riguardanti, quauto più fortemente è stato sentito ed espresso 
dalr artista. 11 De Napoli concepì ed ordinò in tal modo il suo quadro, co- 
il'altri avrebbe fatto poema o dramma, e il soggetto principale colloch in rno- 
do ed ornb di tanta luce che sembrano quasi rischiarati da lui i nove frati che 

lo circondano. Certamente per etQ veneranda, e per maesta di persona molti fra 
questi ci chiamano a rimirarli, ma non quanto colui che sta assiso in mez- 
zo di loro, ei vede assai bene .come i1 De Napoli intendesse la grandezza 
del povero di Assisi, figura splendidissima del medio evo, non minore n e p  
pure di quelle così vigorose e superbe d' lldebrando e di Federico. Perchk 
la grandezza di costui era ben diversa da quella che umiliava i nemici sui 
campi lombardi o nel castello di Canossa; anzi nel tempo che dominava la 
spada, e che i vincitori erano ricchi e fastosi, fu appunto un sole questo 
che si levb nel monte di Assisi, siccome disse il poeta. Egli si chiamb minore 
non solamente de'suoi ma di tutto il mondo, perocchh la sua gloria non era il 
possedere ma il donare e l'amare, e non combatteva con le anni ma coll'e- 
sempio, ed aveva ordinata una sua milizia vestita di ruvido sacco e maestra 
(li caritA ed amore, parole che suonano entrambe lo stesso in quella legge 
comandata da Cristo la quale ogni giorno p i ì ~  si <liK)nde ed ogni giorno com- 
batte e combatterh fioche non giunga ad essere la rcginn (le1 mon(10. &la se in 
questa legge della carith e dell'amore non fu il solo fra i santi che al Divino 
Maestro si rassomigliasse, fu solo in quelle particolari vicende e condizioni 
della sua vita che lo rassomigliarono ad esso. La inadre lo aveva dato a luce 
in una stalla, e non gli mancarono gli scherni di coloro che lo tennero in conto 
di folle ; nè un numero di discepoli eguali a quelli dcl Redentore, e neppure 
il suo Giuda traditore clie fece uua fine egualmente miserabile e maledetta. E 
quando poi fu giunto all'estremo della vita pregò che il portassero a seppelli- 
re su di un vicino colle che il popolo soleva chiamare I'inferoo e dove si sep- 
pellivano i malfattori. 5la quello che doveva esprimersi nell'aspetto del santo 
era appunto quella caritli che tutto lo accendeva anzi lo consumava, come iu 
tempi così lontani ci avvienr oggi ancora di leggere, non solauienie nella storia 
de'suoi lunghi travagli e dei suoi viaggi, nnia ancora i11 quei poclii versi di aino- 

. r e  per Cristo ch' ebbero luogo riella raccolta de'poeii anticlii d'Italia. E que- 
sta espresse il De ~ ò ~ o l i  in quel volto ed iii quella persona, q ~ n d o  a voler- 
lo dimoslrare superiore e come condottiero e maestro di coloro che lo circon- 
,dano, lo distinse dagli altri per picciolezza di persona come stanca e sfinita . . 
dall' amare e soffrire, nella quale le sole ossa informano la pelle e gli occhi si 
volgono a terra umilmente, quasi teinendo di non gloriarsi troppo kmanzi ai 
suoi fratelli delle ferite che mostra loro lielle sue mani. E l'artista si mostrb 
così fedele alla storia, che chiunque abbia bene innanzi alla memoria le vi- 
cencle e le (liversc qualil& di quei primi compagni del santo, potrà direi qilasi 

* 
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nominare. ad uno ad uno i nove frati che in diverse attitudini stanno cola rac- 
colti. Ravvisare in quel veccliio ginocchioni sul primo piano del quadro il 
buon frate Leone, quello che gli curava le ferite, e nelP altro il suo primo- 
genito Bernardo da Quintavalle. E forse nell' aspetto di alcuno in fra coloro 
che figurano nell'indietro potresti leggere la indifferenza o la poca fede di 
colui che si è gih separato dagli altri coll'animo, e no6 farà più parte in bre- 
ve della povera famiglia. A rendere più eficace la espressione del fatto ago 
giunse il De Napoli un rnaestrevole apparecchio di scena, rappresentando una 
costa della montagna di Alvernia a ridosso della quale avviene la rivelazione 
del santo. E tutti la trovarono tratteggiata da maestro in quel quadro, essen- 
do pure minor lode siccome io penso, quella di aver con verità dipinta la 
roccia e le piante che crescono abbarbicate su per essa, che di avere scelta 
una tale qualità e forma di montagna che meglio si accordasse alla scena del 
quadro religiosa e solenne, e ravvivasse il monotono aspetto di quell'uniforme 
vestimento dei frati. -Delle osservazioni da molti fatte al quadro del De Na- 
poli non è questo il luogo di parlare, tanto più ch'esse riguardano alcuni 
particolari clie malamente si potrebbero intendere e giudicarsi dai lettori che 
non aressero presente il dipinto. 

I1 De Napoli ha già mostrato per altri suoi lavori a quale scuola appar- 
tenga, e lo ha mostrato altresì per alcuni suoi scritti che in diverse occasioni 
furono da lui pubblicati per le stampe. Nessuno il quale abbia considerate le 
ragioni e le condizioni dell' arte moderna pub ignorare le guerre mosse nelle 
gallerie francesi attorno alle opere di Eugenio Delacroix e di Paolo Delaroche. 
Massimamente dai propugnatori della scuola del David, i quali per volersi tener 
meglio fermi nella riverenza all'antico, rinnegano il secolo nel quale essi vivo- 
no. Certamente la pittura, come le altre arti belle, combatte ancor essa fra un 
passato ed un avvenire, ed ho nominati i contrasti delle scuole francesi perchè 
in quellanazione apparisce la lotta sempre più visibile, ma non già perchè il 
rinnovamento di nessun arte o scienza debba venire da lei, quando la prima qua- 
li tà di creare o di rinnovare è stata sempre propria dell'Alemagna e dell' Italia. 
I nomi che risplendono nelle due schiere opposte ispirano certamente altissima 
riverenza, ma i giovani artisti i quali danno segno di fu tura grandezza sono coloro 
i quali facendo tesoro dell'an tico, non si abbaadonano alle in temperanze de' mo- 
derni. Per mano di costoro mi sembra che la pittura possa risorgere ad essere 
la fedele espressione del presente e non gih un eco languidissimo del passato; 
al quale risorgimento se l'arte antica potrà dare la forma, la moderoa dara 

il pensiero e l'affetto. Non SO bene se quei pittori ai quali il pensiero e il tipo 
cristiano dev'essere il greco, e vogliono trovar la Vergine nella Niobe, vor- 
ranno intendere le mie parole; mi basta che la intendano quei valorosi pittori 
ai quali viene affidata la futura scuola napoletana. Con le quali parole di fu- 
tura scuola non voglio dire l'ufìicio di maestro esercitato per prezzo negl'isti- 
tuti e nelle accademie, il quale ufficio pub essere dato e tolto dalla fortuna, 
ma si bene quella scuola che sta nell' esempio delle buone opere. 

11. Dopo tutto quello che ho detto sul diverso modo di concepire e di 
esprimere che mi sembra di ravvisare nel De Napoli, mi piacerebbe molto 
che i giovani ritornassero più d'una volta a studiare la differenza di questo 
pittore dagli altri e cercarne le ragioni. Questa differenza che ho notato fra il 
De Napoli ed il gran numero di pittori, i quali hanno fatto il loro corso ret- 
torico sugli antichi, e niente altro, è una differenza che si pub vedere ma- 
nifeslamente anche nei cartoni di uti quadro. Perchè, essendo questi come 
la espressione di quel concetto che noi diciamo, possono bastare essi soli a 

mostrare la differenza dell'artista, come appunto la sola tela del Goffredo e del 
Furioso basterebbe a mostrare la diversa forma 'della mente che li Iia creati. 
Farebbe molto al mio proposito, come dimostrazione di cib che ho detto, 
quell'ampia tela'da lui dipinta per sipario al teatro del Fondo, nella quale 
appunto, per quel che riguarda invenzione, si è mostrata la diversità dell'ar- 
tista. I1 quale non ha voluto, e credo che non avrebbe saputo concepire nes- 

. suna di quelle fredde storie di milulogie, nè di allegorie, clie sono morte per 
questo secolo; tanto che a noi. quei pochi che ne fanno uso sembrano non 
diversi da coloro i quali si servissero negli usi odierni della vita dell'idioma 
latino, ovvero vestissero lii corazza de'greci e de'romani, o il lucco di Fari- 
nata e di Cacciaguida. Questo soggetto sarebbe troppo ampio, e meriterà più 
lungo discorso quando rappresenteremo in qiieste pagine Iopera bellissima di  
quel sipario. Ma oggi invece, siccome argomento più concorde al quadro 
mentovato di sopra, accennerb brevemente il cartone di una tela che il De Na- 
poli sta lavorando per una chiesa della nostra cittA. In esso tu vedi rappre- 
'sen tato quel miracolo d' amore, le quattro Marie raccolte insieme dopo la - 

grande espiazione del Calvario. Questo monte tu 10 ravvisi sol di lontano, e 
con le tre croci in piccole proporzioni, occiipando quasi tutto il quadro que- 
sto gruppo pietosissimo della Vergine alla quale porgono gli ufici di affetto 
le tre sante donne dello stesso nome. L'una è quella Cleofa sorella di Giu- 
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seppe Patriarca, l'altra Maria Salomc madre di Giovanni evangelista e' di Gia- 
como, e la terza quella Maria Maddalenn rappresentata con tanto studio da mi- 
gliaia di pittori e di scultori, che P hanno voluta rendere, com' è piire aweouto, 
una ideale rappresentazione del pentimento che seguita il fallo, e ricongiunge: 
l'anima a Dio. E questa specie di differenza , e voglio dire di carattere pro- 
prio che la distingue dalle altre Marie, fu così bene avvertita dal pittore, che 
qui la rappresentb in modo tutto (liverso dalle . .  altre. Le due prime ahbrac- 
ciano e sostengono la Vergine, che tutta fuori di sè, si lascia d'un tratto ca- 
dere indietro con un abbandono simile a quello della morte, mentre l'una la 
sorregge per le spalle, e l'al tra, a ttraversandnle le braccia intorno alla per- 
sona, tutta la stringe e la sostiene. Mirabile espressione di affetto in qiiesto 
raggruppamento felicissimo delle tre figure, le quali sono legate insieme an- 
cor più dal dolore diverso che apparisce in quei volti. E dissi di sopra, par- 
lando di esse, cli'eranu un miracolo d'amore, perch8 se vincolo di parentela 
le stringeva a Maria, oggi un'altra novella parentela le stringe con essa ap- 
pii! del Calvario, quella con la. quale Cristo volle rannodare tutti coloro che 
seguono la sua parola. Del quale amore comandato da Cristo sono cosi ma- 
ravigliosi simboli quelle pietose donne e i discepoli che danno sepoltura al Di- 
vino Maestro, e gli apostoli che si raccolgono tutti prima di partire a predi- 
care la legge di amore e di carità. Ed a queste due Marie si aggiunge terzo, 
nella parte posteriore del quadro, il bellissimo aspetto di quel Giovauni pre- 
diletto, che il Signore morente volle dare per figlio alla madre. Ma la terza 
Maria è tanto sopraffatta dal dolore, che non pub partecipare all'uffizio arno- 
revole delle altre, e si abbandona tutta sola da un lato al pianto dirotto, na- 
scondendo fra le mani la faccia. Non potresti tu che vedi il quadro non ri- 
conoscerla, e non ravvisare la peccatrice che gl'impeti del cuore avevano 
renduta cosi grande ne'falli e nel pentimento; alia qual cosa volle accènnare 
il Redentore quando disse che a Maddalena erano rimessi i suoi falli, peroc- 
che s' e1 la aveva m01 io peccato , aveva pure m01 to amato. 

Or io lascerb stare quelle solite lodi con le quali si vanno celebrando 
ltisti e le opere loro, quando si va parlando di utilità morale o d'imita- 

ziuua fedele della natura, come se le arti non avessero altro scopo più alto, il 
quale raccogliesse in sè tutti questi meschinissimi che gli uomini hanno dato 
ad esse. E sempre che mi avverrà di parlare degli artisti come il De Napoli, 
dovrb farlo avendo fissa la mente a quel principio supremo che riconosce nelle - 

arti un solo oggetto, quello di rivelare la veritii sotto forme sensibili. La quale 

rivelazione della veritl colto f( ìensihili L\ un principio cosi sublime che, 
ne racchiude quanti altri la mei i~ i  limitata degli uomini volesse assegnare alle 
arti, come sono quelli della utili t A  morale e della imitazione. E se alcoiio mi 
volesse dire che il vero pub rappresentare anche il turpe, allora lo pregherei 
di ricordarsi, che con questo nome di vero io intendo forse ben altra cosa 
ch'egli non intende. Voglio dire il verQ nell'ordine fisico e morale delruni- 
verso, .nel quale B oggi troppo riconosciuto che il falso, il turpe e r errore 
sono una cosa medesima, come sono per contrario una cosa medesima il vero 
il bello ed il giusto. Questa verità della pittura che non è quella puramente 
materiale della scuola fiamminga o di altra scuola, mi sembra di ravvisarla 
in tutto cib che dipinge o compone il De Napoli, il quale la trova egli stesso 
percliè non la va ricercando in un mondo passato. Ora perchi! l'esempio mi 
par molto giovevole a rendere più accessibile il senso delle mie parole, che 
potrebbe dai miei lettori non essere chiaramente inteso per mia colpa o vizio 
nel dichiararlo, io porrl fine con un esempio. E sarei lietissimo che il giova- 
ne artista, il quale leggerà per avventura quest'articolo, ne volesse fare una 
cerh applicazione, considerando le pitture del nostro De Napoli, e quelle de- 
gli altri pittori. 

Io dunque immagino un giovane inviato a Roma a studiare, come suo1 
praticarsi ancora da tutte le nazioni civili del mondu , ed immagino in lui 
quella tale misura d'ingegno, senza il quale nessuna disciplina pub essere 
studiata con profitto. Io son certo che dopo lo studio al quale è utilis- 
simo il soggiorno di quella eterna città, il giovane più o meno diventerà pii- 
tore, e farà .buona pratica nell'arte sua. I saggi che ne hanno dati da tren- 
t'anni in qua tutti i nostri giovani ritornati da Roma ne sono buonissima pro- 
va; a giustificare le quali parole non credo di aver bisogno di più lungo di- 
scorso coi miei lettori. Percioccliè si pub ben dire che da trent' anni la pit- 
tura napoletana ha seguito il rinnovamento dell'artc avvenuto in Italia sul 
principiare del nostro secolo, nel qual rinnovamento noi siamo stati precc 
duti. dagli altri. Ed ho pur detto i nostri giovani tutti, pereh8 non si potreb- 
be negare che dal soggiorno di Roma un giovane, qualunque sia I' ingegno, .. 
dovrà rica,vare più o meno una certa attitudine nella pratica dell'artc sua. 
ed una certa giustezza nel vedere. &la quanti di quei saggi che oggi ador- 
nano le reggie di Napoli e delle sue vicinanze, non sono stati più raggiunti 
dai loro autori quando sono venuti a la~orare in Napoli? Volete voi che il 
cielo di Roina fecondi l'ingegno dell'lrtista, e che quello di Napoli lo uccida? 
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Mentre Gesù nella Sinagoga di Cafarnao insegnava alle turbe de' Giu- 
dei i precetti della fede, leggendo nel cuur di quella irrequieta gente la dub- 
biezza e la incredulità, volle con tremenda ed assoluta sentenza intimare ad 
essi che senza la mistica unione dell' anima con Lui , mercè il sacramento 
della eucaristia , veruna speranza di salvezza eterna rimarrebbe all' uomo; e 
sì disse : 

In verità, in verità vi dico: Se non mangerete In carne del Figlit~olo del- 
l'uomo e non berete il suo sangue, non avrete in  voi la vita. Chi mangia la mia 
carne e beve il mio sangue 7m la vita eterna : e io lo risusciterò nell'ultimo 
gìomo. E come non solamente le turbe, non aggiustando credenza a questo 
maraviglioso dire del Reden tore ne andavan mormorando, ma ancora m01 ti 
de' discepoli, dubitandone forte, traevano fuori per non più ascoltarlo, E$, 
volto a' dodici eletti, disse loro : volete forse nltdorcene andc voi? 

Ma Simon Pietro spintosi alla presenza di Gesù risposegli: Signore a 
c l ~ ì  anderem noi ? Tu liai parole di uitn eterna: e noi abbiam creduto e cono- 
scizlto che tu sei il Cristo Figliuol di Dio. 

Albo Artisl. Nap. 20 
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La qual solenne confessione del beatissimo Pielro, su cui più tardi e&- 
ficai si dovea l'inespugnabile torre della Chiesa Cattolica, è rafligurata nel $ 

paliotto, del quale presentiamo a' nostri leggenti una bella incisione in rame. 
L' artista valoroso rappresentar volle questo singolar fatto delle sacre storie, 
non dentro alla Sinagoga di Cafaruao, dove avvenne veramente, ma in una 
campagna fuori di essa, per aggiungere con cib un più delizioso aspetto alla 
sua composizione. 

E' rafEgurò adunque, appiè della collina su cui Q Cafarnao, Gesù Naza- 
reno proprio nel momento di proiiunziar le parole Volete andnruene anc71e voi? 
e Pietro pieno di fede e di santa umiltà, raccorciando per rispetto la perso- 
na, e distendendo le braccia verso terra, nell'atto di ripetergli Tu hai parole 
Re' vila eterna. 

Appresso a Pietro stanno i figliuoli di Zebedeo, ed in prima è posto Gio- 
vanni , il quale ponendo la man diritta sul petto, mostra aver l'animo ardente 
di fede, e dipoi Giacomo il maggior suo fratello, clte sta ritto colle brac- 
cia incrociate sul ventre, e con gli occhi conversi al suolo , come per indi- 
care la sua venerazione agli infallibili detti del divin Maestro. Dal canto o p  
posto è uno de' discepoli vacillanti nella fede , il quale, stando pensieroso e 
tenendo l' indice della diritta mano sulle labbra, appalesa aver l'animo dub- 
bioso ed incerto, mentre altri due suoi compagni muovono per allontanarsi ri- . 
solutamente dal Redentore, ed un quarto sgombra anche esso otturando con 
ambe le mani gli orecchi, per più non udire quelle misteriose ed incompren- 
sibili parole di Gesù, le quali assai dure gli eran sembrate e di scandalo grave 
al popolo. 

Sembrami aver l'artista con le otto descritte figure bene e chiaramente 
rappresentato il subbietto del suo lavoro. Le quali assai ben composte e mo- 
dellate in alto rilievo , furorìo gettate in bronzo , nettate poscia col mezzo 
del cesello e dorate infine. Esse coprono uno spazio rettangolare luogo quat- 
tro palmi ed un quarto e due e mezzo alto, quanto esser doveva il paliotto 
oltre la cornice. 

In questo lavoro ravvisar dobbiamo il merito della composizione non 
solo, ma quello altresì della giusta e nobile espressione delle figure, la ric- 
chezza ed aggiustatezza delle vesti e P uguaglianza dello stile, che ci ri- 
corda i bassorilievi della scuola napolitana del secolo XVI, alla cui testa fu 
quel famosissimo nostro Giovan da Nola, delle cui eccellenti opere andiam 
eotanto alteri, e delle quali non vi ha quasi chiesa di Napoli che non siane 
fregiata . 

Lodevolissimo invero è stato il pensiero de' dotti c RR. PP. della Com- 
pagnia di Gesù, i quali han voluto che il paliolto del maggior altare della 
lor chiesa, cotanto ricca di monumenti d'arte d'ogni genere, adornato fosse 
di un lavoro di bronzo istoriato, anzichè di drappi e di broccati. Ed oppor- 
tunamente opinarono che il subbietto di questo lavoro rammemorar dovesse 
ai riguardanti il preludio di quella santissima :istituzione, la quale su quel 
medesimo altare tuttodi rinnovella il mistero della passione e della morte d i  
Cristo Gesù, e mercè la quale l'anima nostra si unisce a Lui, che pieno di 
misericordia dalle infernali fauci maravigliosamente ci sottrasse. 

N& minor lode è dovuta all' autore dell'opera pregiata, il signor Salva- 
tore Irdi, scultore valoroso e benemerito, professore onorario del reale Isti- 
tuto di belle arti, di cui nna volta fu alunno pensionato in Roma, inventore 
de' due grandi monumenti ( finora in gesso ) della famiglia ditAdamo e della 
statua equestre dell' immortal Carlo I11 circondata di statue e di bassorilievi. 
Egli con più castigato stile e con più leggiadre forme ha cercato sempre più 
diffonder tra noi, con questo e con altri suoi molti lavori , il gusto per le 
opere in bronzo già introdotto da' nostri scultori ed orefici de' secoli XVII e 
XVIII; tra' quali si distinsero Filippo Jodice nella porta di bronzo del Tesoro 
di S. Gennaro, Domenico Vinaccia nel paliotto d'argento del maggior altare 
della medesima Cappella, Onofrio d' Alessio, Domenico Marinelli e Gennaro 
Monte, nelle protomi di rame e di bronzo e negli ornamenti di consimili ma- 
terie, che pur si ammiraho in quel tesoro delle arti, elevato in onore del 
suo principal Protettore dalla pietQ grande de' Napolitani. E così per non dir 
di tanti altri, che in quella ed in tante altre chiese ci lasciarono le loro opere 
di getto e di cesello, ed in ispezialitA di que' valorosi, che fusero in argento 
i busti de'quaranta Protettori della nostra Città, ed in bronzo le statue di 
alcuni de' Santi medesimi. 

STASISLAO D' ALOE. 

. 
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DELLA SCUOLA DI BELLE ARTI IN PARIGI 

D I P I N T O  

D1 P A O L O  DE LA R O C I I E  

Ora corre buonamente un quarto di secolo da che il nome del pittore 
De la Roche per consenso dell'universalit8 siede in cima a tutti i pittori vi- 
venti. Gli italiani avvezzi a godere per lo passato un primato incontrastabile 
nel campo delle arti belle, spontanei accordano ora questa supremazia al pit- 
tore francese, chè quando il merito è a tutti evidente, tacciono gli orgogli 
di nazione e le fazioni diverse si accordano nel tributargli onore. La Germa- 
nia, la Russia, la Francia stessa possiede pittori di merito eminentissimo, ma 
nessuno che al pari di De la Roche imponga silenzio alla critica e metta 
d' accordo tutti i parti ti. Bruni pub disputargli il merito dell' originalità, Bru- 
loff quello della prepotente esecuzione, Cornelio pub venire a gara con esso 
e superarlo per una certa quale grandezza epica onde il pittore bavarese sie- 
de unico fra i moderni. E Kaulbac il più completo pittore storico della Ger- 
mania pub dispu targli m01 ti pregi invidiabili. 
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I1 francese Wernet supera non che De 1s Rache tutti i pittori viventi, 
nella rapidità miracolosa dell' esecuzione, in cui lo stesso Tintoretto parreb- 
be aver avuto in suo confronto più lento il pennello. Hayez per la potenza 
dcll'iotonazione e per il prestigio inarrivabile del colorito onde la scuola Ve- 
neta è da lui rappresentata con antica grandezza, facilmente pub disputare a 
De la Roche la preminenza in fatto di perizia di pennello. Mentre perb tutti 
i nominati artisti hanno una virtù speciale nella quale sopravanzaoo gli altri, 
De la Roche riunisce in sè stesso così disparate virtù artistiche, che forse 
nessuno dei pittori passati e moderni rivelelb come lui il prodigioso fenomeno 
di tante facoltà cosi armonicamente equilibrate. Non v'è dubbio che De la 
Roche appartenga alla tanto rara schiera degli uomini di genio e prendiamo 
questa parola nel suo significato più preciso è meno indulgente; bensì il suo 
genio è di perfezione più che di -originalità. Egli è per questo che la critica 
non ha nulla a fare quando si trova al cospetto delle sue opere, ma al pari 
degli artisti è costretta anch' essa ad ammirare e ad apprendere. Osservando 
i lavori di questo raro ingegno, e volendo tener conto delle strette relazioni 
che vi sono tra arte ed arte, si trova una straordinaria rassomiglianza tra lui 
e il nostro Manzoni. Rare volte la letteratura e la pittura si trovarono rap- 
presentate a cosi perfetta vicenda come da questi due ingegni. Sì P uno che 
l' altro hanno saputo subordinare la fantasia alla ragione e far procedere la 
meditazione diuturna all' esecuzione dell' opere. Sì P uno che 1' altro per i pri- 
mi detronizzarono la convenzione e si fecero unica dea l' assoluta verita. Sì 
l' uno che l'altro furono esclusivamente inspirati dalla storia: è questa la loro 
musa costante. Tutte le opere che si conoscono del De la Roche recano l'im- 
pronta di tanta novità di trovata, congiunta ad uno studio sì accurato del ve- 
ro  morale, e ad una così precisa esattezza del costume; di un'attitudine sem- 
pre cosi felice a riassumere in un punto cib che rischiara l'intera vita di un 

- U O ~ O ,  che nessuno più di lui ha il diritto di essere l' interprete della storia. . 
Ma una facoltà che è tutta particolare a De la Roche, è quella di non tra- 

- durre tali quali sono le pagine deya storia e delle biografie; ma d' interpre- 
tarle egli stesso con quella potenza d' induzione onde il vero ci B spesso ri- 
velato tale qual'& senza essere riflesso dallo specchio talvolta mendace dei 
raccontatori. Passando dalla filosofia del concetto onde sono governa te tu t te 
le composizioni di De la Roche a quella parte che riguarda lo stile, il modo 
di fare, il pennello, la parte tecnica in una parola, è a notarsi un' altra facol t8 
tutta particolare a questo pittore, ed è quella di possedere P attitudine a ri- 
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produrre gli stili altrui e ad applicarli a seconda dell' esigehza del soggetto. 
Egli sa essere Ralljellesco e sa riprodurre Leonardo , sa essere Giottesco e ,  
ad un bisogno, sa persino assumere lo stile dei Fiamminghi, talchè, se non 
fosse noto P autore, non si potrebbe asserire che tante opere diverse abbia- 
no potuto uscire da iin solo pennello. Il Cromwel, la barca di Richelieu, non 
parrebbero opere dell' autore della Santa Cecilia e della Vergine. Varietà o p  
portuna di stile che non prova altro se non la sua avversione al manierismo 
ed alla convenzione, ed anche in questo ricompare la somiglianza tra lui e 
Manzoni che parimenti cangia di stile cangiando la materia, onde non par 
vero che l'autore di una lirica la più ardimentosa che si conosca abbia sa- 
puto riprodurre l'umile prosa onde Renzo e Agnese e Lucia sfogano i loro 
dolori volgari. 

Tutte queste doti pertanto onde è ancora unico l'ingegno di De la Ro- 
che, lo facevauo il più adatto di quanti pittori ha la Francia, a dipingere 
P Emiciclo della scuola di Belle Arti in Parigi dove avevano a raffigurarsi i 
più grandi artisti di tutte le nazioni , come se, redivivi, fossero adunati in 
un' assemblea universale. Quella preziosa facoltà onde il De la Roche sa fre- 
nare la fantasia e l' estro inventivo e farli docili alle necessità deli'argomento 
ed ai comandi del vero, non poteva venire più opportuna anzi più indispen- 
sabile, come nell' esecuzione di questa grand' opera che gli venne allogata 
dalla fiducia della sua' patria. Coi segni dell' arte rappresenta tiva si trat iava 
di raccontare altrui, con linguaggio evidente e preciso, la storia delle belle 
arti dalle sue origini, in tutte le sue fasi, in tutti i suoi accidenti, si tratta- 
va di determinare con sapiente precisione le diverse epoche della storia delle 
arti, si trattava di penetrare con sagace indagine nell' intimo della vita degli 
artisti, de' più eccellenti almeno, perchè agli spettatori ne apparisse manife- 
sto il carattere; e bisognava osservare quella scrupolosa esattezza nel ren- 
dere il costume storico senza di cui la pittura è linguaggio menzognero. N& 
cib era sufficiente; ma trattandosi d' indicare i diversi trapassi di stile a stile, 
bisognava quasi in ciascuna delle figure, nella loro mossa, nel loro attqgiar- 
le, nel modo di panneggiarle , 'improntare il carattere onde è contrassegnato 
lo stile di un dato periodo dell' arte, e nel tempo stesso la maniera partico- 
lare dell' artista. Nessuno poteva far questo meglio di De la Roche, perchè 
nessuno più di lui,  come abbiamo osservato più sopra, si stiidib di assimi- 
larsi gli stili altrui ogni qualvolta fu necessità d' argomento. 

Per questa lode del resto che noi concediamo ninplissima al somnio De 
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]a noche, non crediamo che altri, per angustia di veduto , v o r r ~  accusarci di 
abusare 1' applauso quando si tratta di artisti italiani. Noi siamo d' opinione 

in casa nostra dobbiamo dirci l' un 1' altro scliiettissimamente la vcritd, 
percliè non abbiamo mai creduto che possa venire grand' utile all' arteedalle 
società di mutuo incensamento, nO da quella critica che per trovare un t r o p  
po facile applauso lusinga le gloriole e le boriette nazionali. L' Italia è tal 
nazione che in fatto d' arti non ha bisogno di aduhre sè stessa. Le sue gran- 
dezze appaiono tanto evidenti in ogni tempo e dappertutto che non fa biso- 
gno di ricantarle ogni giorno percliè il mondo le conosca. E lo stesso De la 
Roclie ci ha fatto ampia giustizia con questa stessa sua grand' opera , nella 
quale fra tanti artisti raccolti da tutte le nazioni , quasi due terzi sono ita- 
liani. Però, ben più che debito di giustizia, è in noi obbligo di cortesia e di 
gratitudine il lodare altamente agl' italiani un' opera che il grande pittore , se 
non per deliberato proposito, per amore di veritd almeno, esegui in loro ono- . 
re. D' altra parte quando un uomo raggiunge l' eccellenza dell' arte, non 6 
più di questa che di quella nazione ; e in quanto a noi italiani, se pensiamo ' 
che tutti quanti i meno eletti ingegni stranieri vennero a riscaldarsi ai nostri 
soli per trovare aiuto d' inspirazione e di dottrina, dobbiamo compiacerci d'o- 
gni loro gloria, volere e non volere, ci abbiamo- avuto la nostra parte an- 
che noi. 

Passando ora alla descrizione deli' opera, il D; la Roche la divise in tre 
scompartimenti. Il primo, posto nel mezzo, domina tutto l' emiciclo; in esso 
sono raffigurati Jctino, Apelle e Fidia seduti come giudici supremi ; ai loro 
lati posano le figure rappresentanti l' arte greca, l' arte romana, l'arte gotica 
e quella del rinascimento. A piedi del seggio, il Genio delle Arti -h in atto 
di gettar corone sulle teste dei giovani allievi della scuola di belle arti che 
sono chiamati all' onore delr alloro. Negli altri due scompartimenti figurano 
distribuiti in gruppi diversi i più famosi artisti di tutte le nazioni, come se 
fossero adunati intorno al-seggio dei giudici. 

Nella severa semplicita dei tre sommi rappresentanti l' arte greca, il pit- 
tore seppe trasfondere per eccellenza quella calma sublime che 6 il carattere 

C 

essenziale del loro genio. NQ bastandogli di rappresentarli sloricamente , ma 
volendo pure dar loro un'ospressione che fosse consentanea alla parte ideale 

che loro volle aflidare nella composizione , colla gravitB de'volti, col posare 
simmetrico, col rigore della linea rese compiutamente quel carattere d'ine- 
sorabile irremovibilitd che deve esser proprio a chi siede a giudicare tanti 
secoli e tanti uomini illustri. Stupendo pel sapiente magistero onde furono 
concepite sono le quattro figure ideali rappresentanti i quattro periodi sto- 
rici dell'arte, il greco, il romano, il goiico, quello del rinascimento ; e so- 

1 prattutto ci sembra bellissima per squisitezza profonda d'intendimento quella 

l rappresentante I' arte gotica. La bionda cappellatura ci rivela ~ o m ' ~ l l ~  sia ve- 
, / nuta dal Nord a diffondere ispirazioni novelle nell'Europa meidiooale. i[ 
, 

v01 to tanto quanto emunto , purissimo, celestiale, converso al cielo , spiega 
come ella sia devota all'idea che sgorga dall'Evangelo e come più che ad al- 

I tro è atta a decorare le cattedrali e i templi del cristiaoesimo. La figura lun- - 

I i ga, quasi esile, elegantissima sembra persino che arieggi quelle forme archi- 
. \  i tettouiche onde la guglia adergendosi al cielo simboleggia il pensiero di chi 

l ad esso aspira. Ma soprattutto appare lo stile de'Giotteschi in quella maniera 

- 
l 
I 

di palliare semplice e pura onde De la Roche par come abbia voluto gareg- 
giare coi più eccellenti pittori del quattrocento. Alla figura rappresentante 

l'arte gotica fa bellissimo contrapposto quella del Nnascimento, elegante, vi- 
vace, voluttuosa, persino carnale; però in questa figura è come compendiata 

l <  

la storia e le ragioni per cui i più rigidi teoristi e i seguaci devoti dell'Evan- 
gelo, ebbero ad acciisare di apostasia tutti i pittori di quel periodo. L'arte 
romana è perfettamente resa in una figura severa che risponde fedelmente al 
tipo romano e che ci richiama quelle leggi di robustezza poderosa onde l'arte 
romana, .segnatamente P architettura , lascib dappertutto le indistru tiibili sue 
impronte; e che nel mentre ci sìgnifìca in  che modo si sentiva la decorosa 
bellezza presso i Romani, ci rivela come non sapessero mai scompagnarla 
dalle idee di forza e di diritto che sono il fondamento e il segreto della po- 
tenza diuturna di quella gente. Inferiore alle altre ci sembra la figura rap- 
presentante l'arte greca. Ci pare clie sovrabbondi in essa il forte e il pesante, 
quasi che il pittore abbia voluto di preferenza rappresentarci con essa l'ele- 
mento dorico. Se cib è, non crediamo che il De la Roche abbia adoperato 
colla solita sua saviezza irreprensibile; chè l'eleganza squisitissima e insupe- 
rabile dell'arte egioetica che fiorì nella popolare Atene, era il carattere che 
sovra t tu t to doveva risaltare in questa figura, la quale invece colle sue forme • 

troppo piene e dense, ci porge dell'nrte greca uii'idea che non è fedele a 

qiiella perfezione di forma ond'essa non fu ancora superata. 
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Wssan(lo ai diie scorn~rtimenti dove sono disposti in vari grlippi i più 
bmosi artisti di tutte le nazioni, A qiii dove risplende in tutta la siin forza il 
talento di De la Roche e dove appaiono tt~tte quelle probnde squisi tezze d'in- 
iendiniento che fanno di lui il pittore filosofo per eccellenza. 

Nei rari gruppi che (lispose di pittori, di sciil(ori, d'architetti, tutto è 
calcolato: ogni posa ha una ragione, tutto concorre a spiegar la storia e il 
procedimento delle arti. Da un lato sono aggriippati tutli i pittori il cili pre- 
gio massimo sta nel colorito. Corrcggio e Paolo Veronese sono stretti 
loro come in amico colioquio. Antonello da Messina, bello, elegante ed L-.-. 

mato come portavano le sue abitudini di vagheggino, sta sul davanti in piedi 
e solo in atto di guardare tutti coloro che appresero da lui il segreto della 
pittura all'olio ,. eli egli stesso aveva imparato io Fiandra da Van-Dyck , il 
quale sta seduto vicino a Morillo, il più gtan coloritore della scuola spa- 
onuola. t3 

In un altro gruppo è Tiziano il principe de' colori tori che dignitoso e 
grave com' era suo costume, par che spieghi la teoria del colore a Rem- 
brandt che lo ascolta attentissimo, a Terburg , a Vand-der-Helst. Rubens sta ' 

seduto tutto solo come uomo che bastb solo a sè stesso e che fu pittore per 
prepotenza irresistibile di vocazione. Vicino ad esso, stanno Velasquez, Van-. 
Dyck e l'intiero gruppo come si apre con Tiziano si chiude con Caravaggio. 
Giovanni Bellini e Giorgione son collocati l' un presso all' altro. Potter , Clau- 
dio di Lorena, Gaspare Poussin e Ruysdael sono stretti in crocchio come 

- rappresentanti un ramo speciale della pittura. Vien poscia una lunga schiera 
di scultori da Giovanni Pisano e Luca della Robbia a Gian Bologna per gli 
italiani, da Fischer e Bontemps a Puqet p e r i  francesi. Soltanto non sappiam 
comprendere perchè vicino a l i   gelo di Caravaggio non vi sia Luino , 
Gaudenzio, Daniel Crespi, quei grandi rappresentanti della scuola lombarda, 
e perchb tra gli scultori mentre C' è Baccio Bandinelli che è sì poca cosa e 
che tanto a ragione fu flagellato iellini, non si veda il Bernini più coro 
rotto di tutti ma il più sterminato ingegno che mai si conoscesse. Ben è ve- 
ro che quando si tra buire coront gegni corru tto- 
ri che debl~ono coml in lista , ma torniamo a ripetere che se ci sta il 
Bandinelli, ben più r )ne ci poteva star il Bernini. 

Come in questo primo scompartimento collocb la schiera dei pittori sc- 

a aiamente coloritori . nel secondo collocb la più eletta schiera dei pi ttori 
che più di tutti ebbc iore all' idea ed alla rivelazione degli affetti e del 

dis tril 
0 :  .i 

3 ,  non i sono gli io 
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sentimento , o che in qiialclie modo fecero progredir l'arte. Beato Angelico, 
il rivelatore più squisi t0 dell' affetto devoto , apre la gloriosa schiera. Vengo- 
no dopo Marc' Antonio Raimondi, l' Orgagna, Sebastiano del Piombo, a cui 
son commisti Alberto Durero, l' Holbein , Le Sueur, Edèlick. Ma come in 
seggio distinto k collocato Leonardo da Vinci, il più vasto ingegno e il più 
pensatore di tutti ; e intorno a lui, quasi in atto di rispetto , -stanno gli 
$eri. E Raffaello 6 collocato tra il Perugino e lui, e a gran# arte il De la 
Roche 10 atteggiò come se movesse un passo verso Leonardo, il quale ri- 
volto a lui sembra aprirgli i tesori della sua dottrina; volendo significare con 
ciò evidentemente come Raffaello abbia potuto uscire dalle angustie della 
scuola Perilginesca per aver conosciuto e studiato Leonardo. E tra Leonardo 
e Raffaello ì? seduto Iclichelangelo Buonarroti, solo e disdegnoso 'e in atto 
quasi di chi espressamente sfugge di ascoltare altrui e di rnkit'ek in comune 
i tesori dell' ingegno e del sapere. Quel tremendo ingegno stette infatto soli- 
tario.come aqui!a nel campo dell' arte e scansb a tutto potere' l'imitazione 
anche allorquando essa avrebbe potuto dar buoni frutti. - ~ é ~ ' n 9 n  C .  che De la 
,Roclie nel dipingere tutto solo il gran Buonarroti volle con-intendimento an- 
cora più utile dimostrare come esso sia modello pericolosissimo agli studiosi 
e perb .da lasciarsi tutto solo nella sua grandezza non imitabile. Alcuni tro- 
vano a rimproverare in questa figura di Micheliingelo una certa rude pesan- 
tezza e una tal quale contorsione nella linea. Ma il De In Roche anche in 
pesto non operb a caso e intese a significare quella tendenza che giA appare 

9 

nelle opere di Buonarroti alle contorsioni violente che i barocclii esageraro- 
no poi senza misura, e la segnb nella figura stessa ad accennare eziandio a 

quella legge onde 1' uomo tende a ricopiare sè stesso e anche per 'esser fe- 
dele al ritratto che del grande fiorentino ci lascib il Vasari. Ma se la scelta 
dei pittori clic affollano questa nuova schiera fu la più sapiente e la più op- 
portuna, abbiamo anche qui sentito il desiderio di trovarvi Salvator Rosa e 
Guido Reni troppo ingiustamente negletti, come ndl' altra schiera.de' colori- 
tori fu troppo ingiustamente dimenticato il Tintoretto. Nella schiera degli ar- 

cliitetti 6 osservato il solito ordine filosolcamente storico, con riguardo, vo- 
gliamo dire, più allo relazioni di precedenza d' arte e d' influenza reciproca 

allo stretto ordine cronologico. Vi figurano Robert di Luznrches, Erwin 
di Steinl>ack, Briinellescbi , Arnolfo, Bramnnte Sansovino, Perilzzi Palladio, 
Vignola , De Lorme, lo spagnuolo Jones. E sempre agl'italiani è data la pre- 

minenza, e sempre vi compaiono in maggior numero. 
* 
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Se i pregi meravigliosi di concetto, di stile, di disegno appaiono evi- 
cleii(emente nelle tre bellissime incisioni clie ne fece il Dupont, talchè ognu-. 
no che le osserva può farsi un' idea ampia e chiara e dell' importanza (li que- 
st' opera che è la pi ì~ vasta e la più meditata di De la Roche, e di tutta, qua- 
le e quant' è, l'estensione di questo raro ingegno ; quegli altri pregi che S' in- 

. . 
carnano col pennello e col colore, siamo assicurati che non si possono vede- 
re che osservando il dipinto stesso , dove ciascuna figura, ciascun pittore è 
riprodotto con quel modo speciale di colorire che distingue di primo tratto 
o la maniera della scuola o quella delP individuo.. Sctino, Apelle e Fidia sono 
dipinti in modo do indicare a che punto era giunta in questa I'arte greca. 
Non vi si raviisa che una specie di chiaro-scuro lievemente colorato solo a 
segnare la diversità dei panni e delle carni. La figura dell'arte gotica è di- 
pin ta con quella semplicitd di tavolozza che cara t terizza una scuola fervorosa 
piu dell'idea che curante del corpo, mentre invece nella Ggura del rinasci- 
mento, la gaiezza libera del pennello , la pompa del colore, lo sfoggio delle 
~ e s t i  caratterizzano quell'arte più indulgente alla voluttQ del corpo, che con- 
centrata in una gave  idea. E medesimamente operb il De la, Roche coi ri- 
tratti storici dei pittori. Tiziano e Paolo sono pennelleggiati col far libero e 
facile e col potente colorito di quei sommi capi della scuola veneta; Beat'An- 
gelico accusa invece la modestia della sua tavolozza. 

Non crediamo pertanto che ci sia pericolo di esagerare il vero, asse- 
rendo che questo.dipinto del De la Roche B il capo d'opera della pittura del 

a 

secolo, e che più che mai è necessario venga attentamente considerato dagli 
studiosi, e osservato con gratitudine e con amore dagli italiani ; chè in esso 
appaiono tutte le nostre glorie ; e in esso & segata la via per risalire a quelle 
e riprodurle. 

IL S. SEBASTIANO 

Fra i pittori che presso di noi formano, diciani così, la generazione no- 
vella, distinguesi fra i primi Gennaro Ruo , e per la facilità del pennello e 

per la maestria con che adopera il colore. Quando, mesi sono, visitai il suo 
studio ebbi agio di convincermi di cib contemplando la sua famosa Baccante 
ebbra di voluttà e di vino, a cui un sol rimprovero pub farsi, quello di 
esser troppo vera ; e vedendogli dipingere, per commissione di altissimo per- 
sonaggio, una scena popolare napoletana del 1647 in cui il campanile di 
S. Lorenzo e il tipo speciale degli attori mi fecero ricorrere col pensiero 
ai tempi che Micco Spadan, seppe si bene ritrarci, più di qualunque cro- 
naca, col suo pennello. Lasciando stare le miriadi di ritratti e binfanii e 
di fmmine e di viri sorridenti, malinconici, orgogliosi, serii a posticcio o gra- 
ziosi ad arte, come piacque meglio comporsi ai loro originali, e che aspet- 
tavano tutti 1' ultimo tocco per andare r collocarsi più o meno vanitosi nella 

.sala loro destinata. 
Un altro dipinto su cui mi arrestai fu il S. Giovan Battista; mi piacque 

ritornare su pregi clie già avevo in esso ammirati òell' ultima mostra di bello 
arti, ci08 la ragionevolezza della composizione e la sobriet:~ del colorito. Un 
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Cristo crocifisso, grande quanto il vero, era stato da lui terminato poco innan- 
zi per andare a prender posto in una chiesa (li Gaeta ; esso distinguevasi prin- 
cipalmente per un assai felice impasto di carnagione, che riceveva il suo mas- 
simo effetto dal fosco cielo che gli serviva di fondo. fila uno dei migliori suoi 
dipinti è il S. Sebastiuno che si vede nel rea1 palazzo di Capodimonte, e di 
cui diamo quì una incisione. 

Egli è vero che la critica presente non la inenerebbe buona al Ruo di 
non volerne sapere più in lb della esatta riproduzione della natura umana, 
che dev'essere oggidi il tema e non l'ultimo scopo dell'arte, per chi conosce 
1' effettivo valore di questa parola ; ma è indubitato che per quanto severa- 
mente si voglia giudicare il Ruo , niuno può contrastargli i pregi indicati di 
sopra. Nel dipinto perb di cui si parla osservasi più che questo; giacchè non 
v' è chi vorrà negare cbe la scena rappresentata dall' artista abbia nella sua 
semplicità tale impronta di vero e di pietoso da parlare a tutti gli sguardi. 
La spossatezza a cui mena il dolor fisico e la fede che nel martirio divien più 
viva è evidentemente resa nel volto e nella persona del protagonista ; come 
la carit8 cristiana è personificata in Irene e la pietosa compagna accorse in 
aiuto di lui. E la selvatichezza e tetraggine del sito ben si accordano colla 
crudità del supplizio e la profonda pietà del soggetto. 

Se discendiamo poi a parlare della parte plastica del quadro, gli elogi 
al Ruo addiventano maggiori. Bella è la composizione della figura del S. Se- 
bastiano, tipo la cui robustezza di soldato non è discompagnata da una tal 
quale veoustà perchè ingenerasse compassione maggiore; e l' occhio scorre 
con piacere sulle singole parti del corpo espresse con una perizia ammirabile, 
massime nella contrazione dei muscoli causata dallo stringimento dei ceppi e 
dal dolore delle aspre ferite. Le donne collocate a sinistra lasciano ammirare 
intero quel bel corpo che una verde quercia sostiene ; ed il gruppo di tutte 
e tre'le figure forma un ben 'aggiustato assieme. I1 bel tono di colore infine, 
princiyal pregio di questa tela, completa l'opera del disegno. Nelle carni 
palpitanti scorgesi bene la vita; e gli accessori colla loro severa modestia non 
distolgono l' occhio del riguardante , mostrando chiaramente l' artista come 
non da essi voleva riconoscere il merito del suo lavoro ma dai sentimenti che 
vi volle trasfondere. 

RAFF. COLUCCIì. 

G I T'E 

I11 

COLONNETTA DEL DUOMO DI NOLA 

Con sommo diletto mi rammento di [ratto in tratto di due giorni del- 
1' inverno dell' anno 1850, ne' quali godetti di continuo, andando di Napoli 
ad Avellino per Nola e tornandone per la valle di Sanseverino e Nocera, 
della soave compagnia d'Alfredo Reumont, onestissimo gentiluomo ed eru- 
ditissimo coltivatore degli studi italiani, il quale si trovava a que' giorni in 
queste nostre contrade siccome oratore del re di Prussia presso papa Pio IX. 

I 

Essendo rimasi in Nola un po' di tempo a vedere le stupende reliquie della 
civiltà de' Romani, che tuttavia vi sussistono, non mancai di fargli osservare 
alcune notevoli opere dell'epoca del cristianesimo, di che ricca è questa citti 
quanto altra del reanie. Tra le cose che più a lui parvero degne di conside- 
razione fu la colonnetta del cero pasquale nel duomo, intorno a cui gli piac- 

. que d'udire come io l'avessi dapprima stimata memoria del mairimonio del-. 
la regina Giovanna e d'Andrea d'Ungheria, e poi fussi stato costretto a giudi- 
carla scolpita nell'occorrenza del parentado di Raimondo Orsino conte di No- 
la ed Isabella Caracciolo. I1 pregio in che egli ebbe le povere mie parole, 
mostrandomi alcun saggio di quella singolar cortesia che mi Iia dipoi largii- 
mente manifestata nella bella tedesca sua opera de'Carafa di Maddaloni ,'*m'lin 
ndotto a meglio dichiarare coli classiche autoriti e con argomenti probabili 
tutte le figurino, che sono intorno alla colonnelta scolpite. E, percib che 
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pnre potersene trarre alcuno esercizio di morali t& e buon documen t0 nell'ar- 
te, mi credo lecito il* farne novello e più diligente discorso. 

Sorge dunque questa colonnetta di bianco marmo sopra un quadro e 
piccolo piedistallo, nel cui dado sono intagliati fogliami di basso rilievo. 
Quattro facce si vuol notare nella colonnetta , che tutta è cinta di pampani 
con grappoli 8 uva scolpiti di mezzo rilievo. In una delle p i ì ~  notevoli facce 
sono quattro storiette lavorate tra i pampani. Si vede in cima un uomo nu- 
do con le gambe aperte, la destra mano distesa ,e la manca contratta, il qua- 
le col braccio destro tocca presso al petto un grosso uccello, che gli poggia 
il becco sul cuore. Sotto questa figurina è quella d' una donna, che con gli 
occhi volti al cielo mena per mano verso l' alto un fanciullo. Le sta al di- 
sotto un uomo onorando con capo inghirlandato d'alloro e con lunga veste, 
a cui si strigne un adolescente e modesto gentiluomo in farsetto. E dappiè si 
scorge un ritto guerriero coperto d' arme e con berretta sul capo. Nell' op- 
posta notevolissima faccia della colonne tta stanno tra i patnpani tre storie1 te 
intagliate. Quella- che le sta al piede mostra scolpita di mezzo rilievo la ca- 
valcata d'un giovane gentiluomo e due maturi guerrieri. Il gentiluomo, vestito 
di giubba, col capo ioghirlandato d' alloro e co' coturni alle gambe, è sopra 
un cavallo, le cui redini tiene con la mano manca, in quella che con la destra 
impugna una lancia abbassata. Nascosa è ne' pampani la testa del cavallo, tra' 
cui piedi si vede correre un cane. De'cavalli de' due guerrieri, i quali hanno 
i capi coperti dagli elmi e portano le spade sguainate lungo il destro braccio, 
si vede solo uscir le teste dietro la groppa del cavallo del giovane gentiluo- 
mo. La storictta condotta di mezzo e basso rilievo, che sta sopra quella della 
cavalcata, rappresenta il gruppo delle tre Grazie nude ed abbracciate, innan- 
zi a' cui piedi si giace assennato un giovane gentiluomo ioghirlandato d'allo- 
ro e co' coturni alle gambe. L' ultima storietta , eh' è in cima, mostra , sotto 
un adorno baldacchino della forma che si dice gotica, lavorato di mezzo ri- 
lievo, il gruppo di tre figurine, ci08 d' un uomo e due donne. L'una di que- 
ste donne è scolpita di stiaceiato rilievo tra lo altre due figurine scolpite di 
basso rilievo. e Suomo vestito di giubba, ed ha colurni alle ganibe, ed un'a- 
dorna berretta con tesa rialzata in sul capo. La donna, che sta dinanzi, ha 
cinta la testa d' una corona di fiordalisi. Le mani di questa donna e dell' uo- 
mo sono insieme congiuute. In un piccolo fregio, che ricorre l' acuto arco 
del baldacchino , si vede incisi e per I' anlichità smozzicati alcuni caratteri 
franchi, che a grande stento s' iotcrpctra ursus e cara. Nell' una tlelle al tre 

due facce della colonnetla stanno due figurine, quella d' una donna quasi nel 
mezzo, e quella d' un cervo a1 disotto. Il cervo, lavorato di mezzo e Dres- 

L - -  so che tondo rilievo, corre e saltella su i parnpani. Della donna, intagliafa 
di hasso rilievo, ch' è leggiadramente inchinata e sostiene sopra un pamnano 

- L un pomo, è nascosa parte delle gambe co' piedi. Sono ancora nell'altra faccia 
della colonnetla tre figurine scolpite di basso rilievo tra' pampani : ci06 un 
fermo leone al disotto, un nudo giovane che mostra la schiena in atteggia- 
mento di chi sale arrampicandosi per i pampani che gli coprono parte delle 
gambe e d' un braccio presso che nel mezzo, ed un altro nudo giovane e rito 
to che sostiene sulla sinistra mano uno scudo al disopra. Questo scudo, ch'è 
quadripartito, ha nel primo e quarto suo punto la fascia carica della biscia 
sotto la rosa e sopra le bande dell'arme della casa Orsina, ed ia ciascuno de- 
gli altri due punti il rampante leone de' Caraccioli detti Pisquizi. Quadro e 
molto sporgente 4 da ultimo il capitello di questa colonnetta , tra le foglie del 
quale si vedono scolpite di' mezzo rilievo figiirine di uomini nudi, tra cui ci 
ha alcuni che lottano con animali che paiono orsi e leoni. 

Essendo stato Raimondo Orsino il solo conte di Nola che tolse in moglie 
uua donzella de'caraccioli detti Pisquiei, a lui solo per lo scudo descritto si 
vuole attribuire l'ordinazione di questa scultura. Costui, i1 quale fu uomo per 
la propria virtù e gran parentado in somma stima, sposò l'anno 1418 una so- 
rella del famoso gran sinisealco Sergianni Caracciolo, la quale aveva nome Isa- 
bella. E, mancata questa di rita, s' ammogliò nuovamente l'anno 1438 ad 
Eleonora d'Aragona Ggliiiola del conte d'Aveglia e consobrina di re Alfonso il 
Magnanimo. La potenza di Raimoudo fu cagione, che il primo matrimonio ed 
il secondo si facessero per ragione di stato. D'Isabella Caracciola prima mo- 
glie del conte Raimondo, come che se ne vegga il marmoreo sepolcro in una 
chiesa di Nola, pure, per esser questo dalla negligenza degli uomini yidotto 
in pessimo stato e privo dell'epitanìo, e per nou trovarsene fatto dagli scrit- 
tori ricordo, ignorato è il di dèlla morte. O&, avendosi a ricercare il temo 
po in cui fu la colonnetta scolpita tra gli anni 1418 e 1438 dell'umana sa- 
lute, si pub dalle descritte storiette congetturare, e per avventura affermare, 
clie la sia stata condotta verso l' anno 1418 per lasciare si posteri solenne 
testiirionianza della virtù di Raimondo e del matrimonio di Raimondo ed ba- 
bella. Il che forse mi si vorrA consentire, ponendosi mente a t u  tti gl' intagli 

inli Ic alla storietta col baldacchiuo al disopra ch'è più del- 
Arrisr. Rap. 22 

simbc tizia, 
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segue 
scolpì 

nte II 

ite. 
1' altre notevole , e iia intcrpeirnzionc ai qiiesta Q &]l' 

storiette nella color 
A dinotare la vita ia acconcissimi sono i pampani co' grappoli 

d' uva, cioè la vigna, siecuiue dimostra il santo vescovo Ambrogio di Mi- 
lano in qiiel luogo del suo comento sopra 1'Evangelio di san I,i e cui 

prime parole soiio I Ynca rypus nostcr est. Quantunqiic Ia ligtirina aeii uonio . 
il quale, secondo clie Marziale descrive , 

non apparisca in scytltica religatus rupe, nulladimeno per il doloroso suo al- 
teg-giamento pub giudica& lavorata dallo scultore a significare, che il conte 
Raimondo era naturalmente informato del divin fuoco, che l' ardito figliuolo 
di Giapeb, siccome suonano le parole del Prometeo legato d' Eschilo volga- 
rizzate dal noslro pregiatissimo b!icliele Baldacchini, 

ebbe furato al sole 
E ne feo copia agli uomini mortali. 

- 

Mi par d' osservare nel gruppo della .donna , che volta al cielo mena ver- 
so l' alto il fanciullo, il garzoncello Raimondo, a cui dica la madre, non al- 
trimenti che P avolo Africano al suo nipote Seipione: &lestia semper specta- 
to : ista humana conternnito. L'-adolcsecnte Raimondo ammaestrato nelle 1)ellc 
arti credo espresso con sufficiente chiarezza nella so ttoposia storiet ta del 
modesto donzello , che si strigoe ali' uomo cinto di lunga veste ed incoronato 
dell' alloro d' Apollo principe delle Muse. E la figurina del ritto guerriero, a 
cui soprasta la detta storiétta, stimo essere stata iotagliata ad indicar 1' arte 
della milizia egregiameute appresa dal conte. Come le varie parti nvia- 

mento dato a Raimondo d' acquistar la perfeziono sono effigiate nell' una fac- 
cia della colonnetta. così s' osserva neli' altra ritratto l' esercizio di lui nelle 
virtù pratiche delli mi i! avviso che la storiet ta della 

cavalcata , la male a uietru l i  i i c ~  guerriero, dimostri che il giovane Oni- 
no, divenuto iella cogaizione delle bolle arti e della milizia, 

lodevolmente sostenne, non interme t te1 uso di quelle, le redini cieiia 

ua signoria. Il che ricorda quel luogo de pu te tusculanc , ov' 6 del to : 

2cturn q u a  as sive Jup ìive Minos scinn't , <!e J 

ente n 

riinan 

ndo l' 
Ilc dis 

prese . m. 

scnlentia , ul poelae ferunl ) , itemque Lyicurgi, laborihus wudiunt iuvmtutm~ , 
oenauldo , currcndo , esuriedo , sitiendo , algmclo , aesiuado. La storie t ta d e1 l e 

Gn ?parse in sogno al gentiluomo inghirlandato (l' alloro , la quale sta 
sopra ia cavalcata, si riferisce per avventura s Raimondo, che , posando al- 
quanto dalla politica e rivolto alla contemplazione del bello, si sente ispirato 
a torre per moglie una virtuosa (lonzella, per cui gli fanno qiielle figliuola 
di Venere 

Alla mensa d' Amor cortesi inviri. 

Agevole t! intendere che le nozze di Raimondo ed Isabella vengono signi- 
ficate dall' altra storietta , a cui sottostà quella del sogiio. Imperoccbè , ol- 

tre al leone de' Caraccioli congicii~to con I' arme degli Orsini denlro lo scu- 
do sostenuto dal giovane a costo della storietta , confermano questa credenza 
i caratteri incisi nel fregio <le1 baldacchino, i quali pcr certo s' interpetrano 
il cognome Orsiniou ed il principio del cognome Cnrncciolo. N4 la corona t l i  
liordalisi deve indurre alcuno ad attribuire alla sposa, anzi cbe In qualità (li 
semplice dama, la dignità di regina; poichè ,, lasciando stare le geminate coro- 
ne nuziali della gentilild, si usava ne'secoli XIV e XV , seguitandosi le dot- 

a trine di san Gregorio Nisseno, di san Gìrolamo, di san Bonaventura, di santo 
Anibrogio e d'altri dottissimi luminari della Chiesa Cristiana, simboleggiare in 
iscultura e pittura con corone di gigli la castit& delle donne. Figurata altresì a 

simbolo di pudicizia nella terza faccia della colonoetta giudico il cervo, essen- 
do stato questo animale sacro alla' casta Diana . e sustituito da quella dea, 
siccome Ovidio racconta, in Aulide in luogo della vergine I ligenia. 

Castumque datura cruorem 
Flentilnu unte aram stetit Iphigenia n~inistris : 
Vieta dea est, ndemque o d i s  obiecit, et- inter 
O fFcZum turbamque saeri voeesque precantum 
Supposila fertur mutasse Mycenida e m a  . 

E si pub credere intagliata la donna col' pomo sopra il cèrvo o fine di ri- 
cordare che Solone, come narra Plu tarco negli ammonimenti matrimoniali , 
volle che la sposa si cibasse d'una mela cotogna prima di congiungersi con lo 
sposo, denotando con questo precetto eh' ella gli si debba porgere graziosa 
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e soave principalmente nell' alito e nel linguaggio, dalle quali due cose s' in- 
ferisce la qualità del corpo e dell'animo. Quanto è alle immagini condotte 
nell'ultima faccia della colonnetta, a me pare che siano riscontri di quelle 
del cervo e della donna col pomo appartenenti alla sposa Isabella, per dino- 

- tare nello sposo Raimondo la fortezza dell' animo simboleggiata dagli antichi 
col leone, ed il continuo affaticarsi a ,raggiugnere la virtù, che Simonide scris- 
se, secondo che si legge nel quarto libro degli Stromati di Clemente d'Ales- 
sandria, abitare in rupi di difficile accesso. Nè qui spiacerà ch' io rammenti 

- 
questo distico di Properzio : 

- 

Magnum iter ascendo : sed dat mihi gloria vires: 
Non iuaaf ex facili lecta corona iugo. 

Per ciò che da ultimo si appartiene alle figurine degli uomini nudi che lot- 
tano con animali intorno al capitello della colonnetta, convien rivolgere la 
mente a cib che si vede dipinto di simigliante nelle catacombe etrusche del- 
P antica Tarquinia, e dire che, come furono in quelle pitture simboleggiate 
le pene de'rei dopo morte, così si è inteso in questa scultura mostrare la 
lotta della ragione rappresentata dagli uomini con le passioni rappresentate 
dagli animali , che si Sperimenta in tutto il corso della morta1 nostra vita. 

Avendo nell'interpetramento di questa colonnetta messo innanzi opinio- 
ni, e perb cose probabili anzi che certe, voglio sperare che ne'tempi presen- 
ti, in cui indarno si cerca alcun discepo16 dell' austero Zenone, non mi si 
debba dar colpa di lesa sapienza. Mi piace credere per contrario, che, mi- 
rando gli artisti oggidì presso noi all'eleganza più che alla ragione nelle loro 
opere, si reputi degno di lode chi , ingegnandosi di disvelare i nobili con- 
cetti racchiusi in lavori di tempi, che con troppa vanità diciamo barbari e 
rozzi, rammenti loro cib che per i soli architetti, tra più altre auree senten- 
ze, scrisse Vitruvio : Historias plures novisse oportet , quod multa ornamenta 
scepe in operibus archileeli designant , de quibus argumentis ralionm cur fece- 
rint qummtibus rcddere debenl. 

I G R A N D I  - R I A E S T R I  N E L L A  P I T T U R A  

I1 noto scrittore francese Gustavo Planche , dopo aver discorso a lungo 
di Rembrandt in uno studio su questo pittore, così conchiude: 

« Qual posio bisogna assegnare a Rembrandt nella storia della pittura? 
Una tal quistione sarebbe difficile a risolversi e forse insolubile se si volesse 
tener conto di tutti i generi di merito ; ma essa si semplifica singolarmente 
appena vien ricondotta a termini più precisi. Vi sono infatti due modi come 
giudicare i maestri di tutte le scuole; la parte generale o puramente intellet- 
tuale, e quella tecnica o relativa ai processi dell'arte. Se volessi determinare 
il posto di Rembrandt non esaminando che la parte intellettuale delle sue ope- 
re mi troverei sommamente imbarazzato, giacchè avrei dinanzi a me una nu- 
merosa classe di uomini di considerevol valore, i quali sotto il rapporto del- 
l' intelligenza non gli sono mica inferiori. Stabilita in tal guisa la quistione 
sarebbe tale da scoraggiare i più arditi, e se vogliamo, non potrebbe esser ri- 
soluta ; così mi affretto a trasformarla ed ecco. come la pianto: qual è il va- 
lore di. Rembrand t neli' impiego dei processi tecnici della pittura ? In tal gui- 
sa non sarA molto difficile rispondervi. Basta gettare uno sguardo generale 
sulla storia della pittura. Tre sono i maestri sommi che dominano nella 
espressione della forma mercè il colore : Leonardo da Vinci, Rlichelangelo e 
Raffaello; ai quali tengon dietro due altri meno sapienti ma non meno abili , 
Tiziano cioè e il Correggio. Dopo i maestri italiani che ho nomiiiati il SOIO 
che esprime una maniera novella è Rubens, e dopo costui non veggo che 
Rembraodt il quale dia alla pittura un aspetto inatteso. 
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rvidi c 

Miehclringelo rappresenta la scienza sotto fn  siin forma più assoluta. Ben- 
eh6 avesse mostrato nella volta della cappella Sistinn una grazia, una delica- 
tezza, una soavit~ cbe i l ntori delle sue opere precedenti 
non avrebbero osato prevedere; bencti~ d~ttsse trattato i primi capitoli dclln 
Genesi con una eleganza che Raffaello non avrebbe sdegnata, b non consi(1c- 
rai* che 1' insieme del suo ingegno bisogna riconoscere che Iia preferito su- 
prattutto coltivare la ditnostrazion della forma, cosa che lo caratterizza in  
massimo grado. Dalla cappella dei Medici in Firenze sino al Cristo della Mi- 
nerva in Roma, dal Mosè di S. Pietro a Vincoli sino alla Pietà di S. Pietro, 
ed al Giudizio universaie della cappella Sistina troviam dapertutto lo stesso 
carattere, cioè fa dipiostrazione della forma. Non mi fermo ai rimproveri for- 
molati da taluni spiriti stizzosi che lo accusano di mostrar il suo sapere con 
una sorta di ostentazione, ma espongo solo lo mie sensazioni particolari. Ora 
i! certo che tutte le opere di Miclielangelo, compresavi la Sacra Famiglia 
della tribune di Firenze e ìe Parche della Galleria Borghese esprimono una 
pretensione uniforme e costante. Per noi Michelangelo significa la scienza as- 
sol u ta. 

Se il Buonarroti rappresenla per noi I' espressione scientifica della for- 
ma , Lconardo, sapiente al par di lui ci offre la scienza, ma sotto un aspetto 
novello. .In quella che tende a mostrarci il frutto dei suoi studi, si sforza 
costantemente di codciliar l'eleganza col sapere. Mi basti indicar la C m  di 
S. Maria delle Grazie e l'Adorazione &Magi della Galleria degli Ufficii. Que- 
ste due composizioni bastano a riassuinere tutta la maniera del maestro fio- 
rentino, che è divenuto più tardi il capo della scuola milanese. In queste 
due opere si potenti rattrovasi tutto il sapere di Michelangelo arricchito di 
un elemento nuovo, la grazia, che questi non ha fuor di dubbio ignorata , 
ma che non ha mai messa in opera, eccetto che nella volta della Sistina , o 
soprattutto nella Nascila di Eva. 

Giungo al divin Sanzio, che gli storici chiamano il principe della pittu- 
ra, benchè sia al certo men sapiente di lichelangelo e Leonardo da Vinci *. 
Or qual è la quali18 che lo distingue e lo raccomanda alP ammirazion gene- 
rale di tutti gli artisti? E vità dei contorni e l'armonia i -' " nee. S-"- 

rte non la sa, 
i altro. 

quello C :hc forma il primato, e a me- 

questo rapporto R D non 6 stato mai sorpassato. La Scuola di Atene ed 
i l  Parnm sono pt uuve di quanto affermo. Se neli' Incendio del Borgo e nelle 

di Santa Maria della Pace ha mostrato una scienza anatomica ehe pub 
aial- il fronte di quella del Buoriarroti e del Vinci, è innegabile però che la 
scienza non i! il carattere distintivo del suo ingegno. Quel che 10 raccoman- 
da soprattutto B l'eleganza della composizione. Dalla Vergine di Dresda , si 
abilmente incisa da Muller , sino alla Illadonna della Seg@ola del Palazzo Pit- 
ti ; dalla Vwqine di Foligno che si vede al Vaticano sino alla graiide Sacra 
Famiglia che possediamo al Louvre, comperata da Francesco I. due anni 
prima che morisse l'autore, tutte le opere di Raffaello si distingono priiici- 
palmente per la grazia. 

Tiziano segna un passo novello nella storia dell'arte. Meno preoccupato 
della scienza che Leonardo e Michelangelo , quantunque ne possedesse anche 
sufficiente, ei non bada che al colore. C Assunzione della Vergine e la Pre- 
sentazione al Tempio che si ammirano oggi nell' Accademia di Venezia, sono 
soggetti di studio inesauribile. I tre maestri che hanno preceduto Tiziano 
non avevan giammai incontrato, e forse non avevam mai cercato un tale 
splendore di colorito. Evvi in queste due composizioni un incanto divino che 
non provviene dalla forma de' personaggi, sibbene dal color luminoso di che 
il pittore ha saputo'rivestirli. nella pittura un accento novello, una nuova 
nota che niuno conosceva. Gli apostoli che contemplan la Vergine assunta in 
cielo dagli angeli ci abbagliano per lo splendore del loro volto, e gli angeli 
che trasportano la Vergine sono la stessa luce. Nella Presentazione al Tem- 
pio troviamo gli stessi numeri temperati dalla natura del subbietto; tutti i 
personaggi son rischiarati da una luce abbondante che Michelangelo , Leo- 
nardo e Raffaello non han mai trovata nel loro felice pennello. 

Nella cupola di Parma, il Correggi0 ha fatto un passo di più ; ha n~o- 
slrato la forma nell'ornbra che Micliclangelu, Leonardo, Raffaello e Tiziano 
non avevano indovinata, od almeno non nvevan mostrata che in modo pas- 
saggiero. Nel compimento di questo difficile incarico ha mostrato un al~i l i t~ 
che niuno può contrastargli. Sotto il rapporto della scienza son lontano dal 
porlo accanto al Euonarroti e al Vinci ; ma sotto quello della grazia é'del- 
l'espressione non esito a collocarlo allo stesso livello, il che non i! poco. In- 
vece di dedicarsi ad offrirci la forma del corpo in piena Iiice, l'Allegri ha 
ientato soprat tut to di esprimere ci0 clie Piltoii cliiaiiin , tic1 Paradiso perail- 

10, le tenebre visibili, si iog.gi~iito n dipi~igerc i corlli nella I)eilom- 

I 
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usando si avveuurauieiite della degradazione delle trnWn -",-t l'oechiu 

re la forma' grado la penuria della luce. 
- - -  - 

Qui, e si vede benissin e maestri italiani non so- 

..- -sto ligio alla cronologia accenti novelli introdotti 

nella pittur cuola fiorentina, quel della milanese, e gli altri 

della romaua , ueiia veueridua e della parmigiana. La diversita degli accenti 
basta a giustifihre lamaniera sotto cui li contemplo. Co 
1' Italia , abbiamo la scienza pura, rappresentata da Miche~au~eiu, ia 3i;ieuLa 

accoppiata alla grazia, rappresentata dal ; la grazia disposata alla scien- 
za, ma signoregg la, rappresentato da Raffaello ; lo splendor del colore 
luminoso e vero, I-api,resentato dal Tiziano, e il disegno della forma nell'om- 

*appresenta to dal Correggio. 
Qual maniera novella incontreremo aooo ie cinuue gia espuBc-. -Aa 

sola merita un posto a è quella di Rubens. 

Rubens infatti che aveva tatto un iungo soggiorno in Italia, e studiato C( 

cura particolare la scuola veneziana, non P ha perb copiata. Se B possibile I 
conoscere nelle sue composizioni la traccia del Tiziano e del Veronese, biso- 
gna confessare frattanto che il maestro nato in Colonia, e che ha trascorso 
la maggior parte della vita nelle J , introduce alla sua v01 ta 

una nota novella nella pittura. Egli iia C ~ I - ~ a c u  "1 esprimere con un procedi- 
mento no~ello quella forma che il Buonarroti e il Tiziano avevan compre 

1 l'aspetto puramente scientifico, e che Raffaello, Tiziano e il Cc 
, . , . an rappresentata successivamente coll' armonia delle linee, lo t 

del colorito, e le tenebre visi jiam C ire che sia riuscito piena- 
mente nel suo tentativo. Pu.. - vero, difettai-t: IU parecchie composizioni di 
nobiltà ed d i  stili quel che non si 1 isconc in lui è 
la realta deir imitaz~oae. Niuno prima di lu i  aveva resc arne in modn 
si viro. Sotto questo rapporto i cinque maestri italiani CI 

aprebbero star al parag e guardi le Naiadi della galleria C 

ici com~oste nel ~alaaic ~ubs~mburgo e che noi oggidì possediar 
a Deposizione della cattedrale di Anvers la 

u r u ( ; ~ ~ ~ s z u r i e  us D. r z e i  ita gih ornamento della galleria Boursauic e 

oggi ha lasciato la Fra non v' ha una sola tela di Rubens cheJ n( 
pienamente cib che egli ha tentato, ciò che ha volui opo costante di tutte 

le sue preoccupazioni è la carne viva, palpitante, t o v' è riuscito al par 

di lui. Che importa che non i scelti i suoi modelli con cura scrupolosa-, 

- . 
bbia copintc 3 ai suoi elemenli primitivi 

quando non è mociiiicata od auipiiara uai miscuglio del sanqe spaguolo, co- 
me l' ammiriamo a Bruggia ? 

Venuto. dopo i ciai laestri che conosceva molto incompletamente , 
se n' eccettui Raffaello n le incisioni di Marco Antonio Raimondi, e do- 
po Rubens che aveva per così dire sott'occhio, che rimaneva a fare a Re*- - 
brandt per lasciar nome nelr arte? Nient' altro che tentare, come ha fatto , 
una maniera novella , diversa dalle sei $;l esposte. Luminoso quando ve d è 
uopo come Tiziano, imitatore fedele della carne come Rubens, inferiore a Mi- 
chelangelo e 1,ionardo , sotto il rapporto del sapere, disdegnoso dei contorni 
o,  se vuoi, inabile a riprodurli coli'armonia raffaellesca, se fosse permesso 
di assegnargli un modello, il solo che si presenterebbe sarebbe il Corrqgio ; 
ma ammessa pure la supposizione, qual differenza tra il maestro e lo scola- 
re! Il Correggio non abbandona mai la soavit8 dei contorni; il pittore Gam- 
mingo non ne fa gran conto. Il primo deriva direttamente da Leonardo da 
Vinci; ma il Vinci non ha nulla a reclamare nella maniera di Rembrandt. LO 
stile del maestro olandese è uno stile a parte, ed i suoi processi non ricono- 
scon l'origine che da lui. L' impiego della Iiice nel modo da lui compreso e 

messo in pratica è di gran lunga più sapiente, più ingegnoso di quello con- 
cepito e praticato dal Correggio. Niun maestro italiano aveva imm a g inato i 
processi che Rembrandt ha meisi in uso; e gli è appunto percil che non te- 
mo di assegnargli il settimo posto nel governo della pittura. Io mi rappre- 
sento il dominio di quest'arte come retto da sette maestri sovrani costitiien ti 
una specie di gerarchia. La forma pura appartiene a Michelangclo e Leo- 
nardo; la forma meno sapiente ma più armoniosa spetta a Raffnello; lo splen- 
dor del colorito a Tiziano, la forma disegnata nella penombra al Correggio, 
la carne viva al Rubens, e la forma tracciala nelle tenchre misteriose e frat- 
tanto intelligibili al figlio del falegname di Leyerdorp. Il inaestro olandese 
ha , alla volta sua, introdotto una nota novella nella pittura, che niuno piib 

rivendicare prima di lui e che stabilisce la sua incontrastabile originalili. .. 
É: vero che nelle scuole di Francia, Spagna e Germania, trovansi dei 

' maestri che non gli sono inferiori sotto il rapporto intelleltuale; ma niuno 
di essi, per eminente che sia, puci vantarsi di aver fatto dare un passo di più 
all'arte. Il Pussino non teme per la composizione il confronto dei primi mae- 
stri d' Italia; ma la sua maniera di dipingere non ha nulla che lo- separi da 
essi. Sapicn te qiian to Raffaelllo, e forse più, nell'artc di aggruppare i suoi per- 
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a dell non 11 
- 

I tecni 
i 1  va1 

adope 

sonaggi, vai le attitudini e le espressioni del volto, non ]la 11ni-j manie, 
ra di dipinge[-C I ; U ~  d i  appartenga esclasivarnente; se è l'espressione più alt; 
della ragione nella 
rillo e Velasquèz possono ailacciai- essi quesia IJI-e~eiisiuue ; .. . Y . ~ ~ e  ~Ilt: IOr" 

appartiene non segnala un progresso nell'impiego del pennello. Alberto Du- 
rer ed Holbein, così abili nella imitazione del vero, e spesso così eloquenti 
restan senza importanza nella quistionc che agitiamo, null; idovi nei loro 
procedimenti che li separi. dagli altri. La loro maniera di e 

non offre nulla di inaspethto; e d' individuale. 
I 

Dopo Miclielangelo , Leonardo , Raffaello, Tiziano, Correggio, Rubens e 
- Rembrandt lo spirito più erudito cerclierebbe invano un artista paragonabile 

ad essi sotto il rapporto dell'originalit& Fuori di questa gerarchia non v' è 
che imitazione e plagio, se vuoi considerarne il tecnicismo ; e se hanno fiorito 
altri abili maestri,. niuno di essi merita nella storia della pittura un posto di 
tanta importanza. Varietà , finezza, fedeltà di imitazione, eleganza di linee, 
sobrietà di stile, profondità di composizione, tutto hanno potuto prodigare 
ma senza sbalzar di soglio i principi dell' arte clie ho nominati n. 

LVO PLANCIIE. 

G R U P P O  

D I  GIusErre S O R R I L I , ~  

. 

( Alto palmi 7 ) 

Essendo riapparito Gesù a' suoi discepoli dopo la sua morte, fra questi 
non si trovb in quel momento Tommaso Didimo, uno di loro. Ora avvenne 
che quando i discepoli che avevano veduto Gesù, glielo annunziarono, Tom- 
maso rispose: Se prima non vedrb nelle sue mani il segno della trafittura dei 
chiodi, e non metterb la mia mano nel suo costato, non crederb. Dopo otto 
di venne Gesù in mezzo ad essi, e v' era anche Tommaso, e-gli'disse : - Tom- . 
rnaso, poni il tuo dito qua , e vedi le mani mie, e porta la tua mano al mio 
costato, c non essere incredulo , ma fedele. - Tommaso rispose : - Signor 
mio, Dio mio! - E Gesù : - Perchè - vedesti , hai creduto.' BEATI QUELLI 
CIIE NON VIDERO E CREDERONO ! 

Così nell' Evangelo di S. Giovanni al capo xx è raccontato il fatto che 
forma il soggetto di questo gruppo. Ora a me.8 paruto sempr2vedere in que- 
sta ostinazione di Tommaso a non credere, se prima non vedeva e toccava con 
mano, (lasciando di misurare col guardo tutta la profondita dell'al to mistero ) 
è paruto sempre, dico, vedere come efigiata la filosofia del senso, la quale 
non -ammette se non le cose che vede e tocca con mano, e non s' arrende 
alla veriti che dopo aver ottenuta la pruora sensibile per isperimentale giu- 
dizio. Onde 1.7 snpicnza divina tiiona : - BEATI QUELLI CHE NON VIDERO E 

cagngnoiuo ! 
+ 
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~ i a  questo mio pensamento non 1ia che far nulla con l'arto, n6 col mo- 
do giudizioso, con cui il nostro giovane artista ha rappresentato questa sto- 
n a  in un gruppo. In esso è scelto il momento clie Tommaso, preso da rna- 
raviglia e da sacro timore, va per compire quello clie gli comanda il divino 
filaestro, quantunque par clie esiti c tremi nel farlo. Queste cose sono espres- 
se nel gruppo assai bene, formato da Tommaso , clie stende la mano, pie- 
gando parte delle dita a toccare il segno della trafittura, e da Gesù, clie apre 
le braccia con mansuetudine divina, facendo vedere nelle sue mani il segno 
della trafittura de' chiodi ; ammonendo senza sdegno C l' incredulo discepolo : - 
BEATI QUELLI CHE IVON VIDERO E CREDERONO ! 

Le figure sono di grandezza alquanto maggiore del natrirale, ed hanno 
grazia e movenza da doversi lodare, ricche di be' partiti di pieghe, dove con 
grande accorgimento ed industria ha cercato di far lo scultore che si vegga la 
differenza del panno che veste Tommaso, e della tunica del Salvatore. In ge- 
nerale l'artista S' è studiato che un certo contrasto ed antitesi fra la materia- 
lità e la spiritualità, fra l' umano e il divino si lasciasse scorgere nelle due 
figure, che ha bene insieme aggruppate. Ancora a me pare che molta lode 
gli si dehbe Iribuire per avere serbato il carattere sacro di tutta la sua com- 
posizione. Della quale favorevolmente hanno giudicato i maestri dell' arte. 
Essendo il gruppo formato di due sole figure, la difficolta più grande consi- 
steva nel saperle bene unire insieme tanto che soddisfacente riuscisse la inter- 
secazion delle linee. E pare che questa difficolt8 abbia superata l' artista. Ma 
noi non entreremo in più minuti particolari, perchè delle ragioni peculiari 
dell'arte non hanno il dritto di discorrere che soli gli artisti. Ed altro non 
diremo, se non che essendo questo soggetto stato per la prima volta oggi tra t- 
iato in iscoltura, il giovine SORBILLI, provvisionato per Roma da S. R.I. il Re, 
Signor Nostro, ha saputo assai bene corrispondere alle belle speranze che 
s' erano già di lui concepite. 

MICHELE IBALDACCIIINI. 

G A L L E R I E  N A ' P O L E T A N E  

- 

GALLERIA DEL PI I INCIPE  D I  S A N T A N T I M O  ( R U F F O  ) 

\ 

I. Nel visitare le sale de' patrizi napoletani ci avviene assai spesso di 

trovarvi raccolte le opere degli antichi pittori , ma non così facilnien te quelIc 
della pittura moderna. Le opere degli antichi, e particolarmente dei pittori 
che diedero maggior fama alla scuola napoletana, accumulate nel giro di 
molti anni in quelle case illustri per dovizie e natali, rimangono ancora oggi 
come ornamento in molte di esse, e si direbbe meglio come testimonio di una 
grandezza passata. lila sono in piccolissimo numero coloro i quali allo splen- 

. dore che viene dagli avi uniscano qiiell'arnore per le arti 1)elle che è una prova 
chiarissima di quella rara gentilezza di spiriti la quale tanto più risplende 
negli uomini, quanto sono maggiori le grandezze e gli onori conceduti ad 
essi dalla fortuna. 

Non pare giusto ai compilatori di un'opera quale ì! la nostra, rivolta a 
divulgare le glorie dei nostri artisti viventi, il tacere la lode di coloro che 
amano le arti e gli artisti. Perchè se a me noa piace di chiamarli con quei 
vecchi nomi di mecenati e protettori, nomi che furono oggimai tanto pm- 
fusi dagli adulatori plebei , si possono con troppa ragione chiamare spiriti 
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gentili e eletti. I nomi loro troveranno il dovuto luogo in questi fogli; tanto 
piii doviito, quanto che essi non hanno avuto molti esempi da imitare in mez- 
zo ai fortunati del mondo, ma solamente, si sono levati su gli altri per un 
certo amore del bello che li rende cosi diversi dal volgo de' loro eguali. 

Darh principio adunque a .  questa sommaria descrizione delle gallerie 
iiapoletane il principe di sant'hntimo, Antouio Ruffo , il quale nelle sue case 
Iia raccolto molte opere di antichi e moderni, non solo pittori ma scultori. 
Noi parleremo de' soli moderni per tenerci più strettamente allo scopo del 
libro ; e per non eccedere i confini segnati, non parleremo di tutte, nia di 
sole poclie'opere clie ci parvero le più belle. 

11. E primo ad essere menzionato sari un quadro di Francesco Hayez, 
non solamente percliè la fama dell'artish domanda ch' esso venga preferito 
agli altri, ma percliè la sua pittura è di quella tale bellezza che lo scrittore 
si compiace nel ricordarla, e vorrebbe quasi trasfondere negli altri il sen- 
timento da lui provato nel riguardarla. L' avvenimento rappresentato richia- 
ma alla mente quella scena di sangue che inondò la Sicilia nel secolo decimo- 
terzo e rapì per sempre la corona dell'isola al primo Angioino il quale troppo 
sordo alla voce del Pontefice che lo ammoniva, ed a quella della sua propria 
coscienza, vide sedere su quel trono un principe aragonese raccoglitore del 
guanto gettato da Corradino.' Non è già che in questo quadro sia rappresentato 
il famoso vespro, ma quel piccolo avvenimento che parve come l'occasione ed 
annuozio della gran fiamma, avvenimento che tutte le storie del tempo ci dàn- 
no per vero. La scena presenta una parte dei campi che cingono Palermo e pro- 
priamente quella verso settentrione la quale si distende fino all' Oreto, e che 
oggi non troveresti come l' ha figurata il pittore, oggi che il volgere de' se- 
coli l'ha convertita da lieta in mesta, ed è ingombrata da un ampio cimite- 
ro. Ma nel modo com' è rappresentato dall' Hayez questo luogo è tutto ri- 
denie di naturali bellezze, e tutto gremito di popolo che vedi parte andar 
vagando, e parte sedere qua e 18 per tutta la campagna, come per festa e di- 
porto. Il martedì dopo Pasqua andavano i Palermitani ad un tempio fuori le 
mura, ed il popolo giA tanto stanco di piangere dimenticava per poco le in- 
solenze francesi e la barbarie del vincitore. Ma fu breve l'oblio perchè venne: 
assai presto chi le ricordb ad essi, ed i francesi sopravvenuti, si Srammischia- 
rono in mezzo a loro, entrando licenziosameiite a parte nelle danze e nei ban- 
chetti. Respinti più volte si tennero offesi, e gridando come per pretesto che i 

siciliani dovevano avere armi nascoste per le quali si facevano cosi l)aldanzosi, 
incominciarono a ricercarli sotto le vesti. Un di costoro spinse audacemen- 
te le mani negli abiti di una giovinetta che tulti gli storici dicono di natali 
più che civili; gridb il. marito, ed tin giovine uscito dalla folla, o per amore 
o per parentela che lo legasse a quella donna, o per odio fino allora represso 
contro i dominatori, uccide il, francese e poi cade egli pure ucciso. E qui in- 
cominciano le stragi che si diffondono rapidamente per tutta l'isola e clie non - 

è nostro scopo di raccontare. 
Questo è l'avvenimento preso a figurare dall' artista, onde vedi il duro 

contrasto di quel gruppo bellissinio e pieno di dolore che ti apparisce in mez- 
zo del quadro col rimanente di quella scena di gioia, e vedi il dramma rap- 
presentato così vivamente come sogliono rappresentarlo i grandi maestri. Io 
non mi porrb ad annoverare ad una ad una le parti di questa pittura, ma 
dirb solamente che essendo questo il solo quadro che abbiamo in Napoli della 
mano di questo autore, è pure bastante esso solo a farlo riconoscere, co- 
m' egli è, uno de' principi della moderna pittura italiana. 

111. Veramente colui che non è artista quando sia chiamato a parlare 
di un quadro, non ha bisogno, anzi non deve entrare io certe minute ragio- 
ni dell'arte, alla qual cosa si offenderebbero forse giustamente gli artisti ed 
egli troverebbe poco disposti e poco contenti i lettori. fila la bellezza e gran- 

-. 
dezza dell'argornento, la maestria del pittore nel forrnarne il concetto, la 
disposizione e la concordia delle parti, e la verità della scena, delle persone, 

. delle passioni espresse sono tali cose sulle quali si pub e deve versare lo 
scrittore. Ed un artista il quale avesse %adempiuto a tutti questi suoi do- 
veri , non so quale altro ne potrebbe avere clie fosse più importante di que- 
sti. Ora in questo quadro dell' EIayez si trovano cosi perfettamente iotese 
tutte queste parti che io non so vedere quale altra rimanga dove il critico 
che sia artista possa trovar molto a ridire; se pure non fosso nella parte -pu- 
ramente meccanica ovvero in certe regole convenute nelle quali sono cosi 
forti alcuni artisti mediocri, e si fanno così baldanzosi. Generazione de' pe- 
danti cliiamo io quella così tenera del passato che raviiverebbe i cadaveri - 
se potesse ed ucciderebbe chi nasce, com' eran coloro che al vedere la 
Scuola d'Atene, la Trasfigurazione ed il Giiidizio avrebbero cancellati Raf- 
faello e Michelangelo dal numero degli artisti, e non volevano riconoscere 
n& i Caracci nè il Zainpieri perclil. in essi la ispirazione dell'antico pareva 
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temperata dnll' indole (le1 tempo. Volendo aggiustare a qiiestn gente tin con- 
veniente castigo, sarei quasi per mandarli in quella bolgia del poeta dove i 

vanno attorno con la faccia rivolta indietro. Io so bene che nei 
tempi (li corriizione questo ritorno al passato è stato sempre iin lodevole anzi 
inevitabile principio tli.ogi~i resti~urazione, nè vorrei essere ingrato ad uomi- 
ni sommi, quali furono fra gli altri Antonio Canova e Vincenzo Carnuccini ; 

- perchè essi restaurando in certo modo l' arte antica intendevano di salvare 
l'arte moderna dalla barbarie, e ne meritarono In giusta lode de' contempora- 
nei e la riconoscenza degli avvenire, forse più come distruttori di una trista e 
vecchia scuola che come fondatori della nuova. Ma oggi essendo cessato il 
bisogno delle arti alle quali soccorse con tanta felicith di successo il magna- 
nimo esempio di quei due e di altri italiani, a mc sernl~ra che qiiell'artista il 
quale non sappia pigliare le sue ispirazioni dal suo secolo mostrcri bene di 
aver fredda la mente ed il cuore. N& con queste ispirazioni del secolo io in- 
tendo di lodare un'altra specie di pittori odierni i quali si studiano di tradurre 
nella nostra la pittura francese, appunto come sogliono praticare i pessimi tra- 
duttori injetteratura. Or io perchè potrei non essere facilmente inteso da chi 
non mole intendermi, mi spedirò meglio con un esempio , dicendo che io 
vorrei il mio pittore egualmcn te lontano dai due contrari e ch' egli cercasse 
di appartenere a quella nobile schiera nella quale è annoverato cosi giusta- 
mente Fraiicesco Hayez. E questa schiera che io dico, non è perduta dietro 
al culto tradizionale di un'arte non è rinnegatrice del progresso, non 
vuol conoscere nei soli secoli decimoquarto o decimoquinto l' ultima espres- 
sione dell' arte. Questa schiera che io dico non vuole che la forma faccia im- 
pedimento al pensiero , ed affretta col desiderio e coll' opera I' avvenire di 
quell'arfe grandiosa e potente la quale per esser tale non deve uscire dalle 
officine de' rètori. 

1V. Ora per far ritorno al quadro dell'Hayez non so veramente se que- 
sto sia un lavoro della mia immaginazione, ma a me par quasi di vedere 
non solamente nel pietoso gruppo della donna e del suo obnsore e difenso- 
ri, ma in tutto ii movimento del quadro, il grande effetto che doveva segui- 
tare~quelPavvenimento. I1 cielo O sgombro di nu roso come il cielo 

siciliano ed improntato di quella tinta calda che rnuire YUIL~! anche in prima- 
vera ti fa sentire le vicine spir fricane. L' andare di quella gente mostra 
1' indolenza e l'ozio dei paesi del mezzogiorno i quali nel far gli uomini tali, 

- 185- 

sogliono farli ancora cosi facili ad ogni movimenlo , e cosl difficili alla perse- 
veranza nel bene o nel male. Ma tutte le parti del quadro che sono così belle 
ciascuna, debl~ono cedere alla bellezza di quel gruppo principale, ed in mezzo 
a questo, niente più incantevole della donna svenuta e sostenuta dal marito. E 
sel~hene io so pure che quella risonomia non ricordi a punto la Sicilia n& per 
tinto nè per forma, a tntti piace di vedere nel tipo di quella donna un talmi- 
sto di soavità e di rassegnazione che la farebbe credere uno dei due geni della 
Tempesta e dell' Amleto , Miraoda ed Ofelia. O se queste gli sembrassero 
troppo fantastiche, potrebbe ravvisare in essa quasi Angiolioa o Medora o 
qualcun' altra di quelle angeliche creature dipinte da Giorgio Uyroo. Il volto 
leggiadrissimo, e le braccia nude e parte del seno che lascia vedere nel suo 
abbandono sono compiuti con una tale diligenza che non si potrebbe di me- 
glio. Nè la troppa vicinanza nuocerebbe a chi molto, si approssimasse a quel 
dipinto. Avviene pure assai spesso elle una delle due cause opposte, o la fran- 
chezza o la imperizia della mano t o l p  alquanto alla diligenza del lavoro, ed 
io conosco singolarmente molti de' giovani che la imperizia vogliono nascon- 
dere sotto il velo di franchezza. E credo non inutile il dir questo parlando 
dell' Hayez il quale, se mostra quella spcditezza della mano maestra nelle 
parti accessorie del quadro, discende alla piìl minuta perfezione in quelle che 
la richiedono, come per esempio sono quelle parti del corpo umano che le 
vesti lasciano vedere, e ad un artista che la moderna pittura storica ita- 
liana saluta come capo di scuola, non poteva essere una minore ricchezza 
di scienza nel rappresentarle. La scuola che si chiama classica vorrebbe che 
la pittura e la scoltura non uscissero mai dal nudo, dubitando pure che I'au- 
tore del quadro o della statua potesse dissimulare la sua ignoranza so(lo i 
drappi e' le pieghe. Ma si potrà domandare esperimento e prova di nudo a 
Francesco Hayez quando si vegga questo quadro , o la Maria S tusrdn , o 
Pietro l'Eremita? E poi bastano veramente le vesti a nascondere la imperizia 
dell'artista? Giovarono forse nelle sale francesi a Leopoldo Robert ed a molti 
suoi concittadini perchè venisse negata ad essi la lode di compositori e colo- 
ritori eccellenti, e conceduta quella di eccellenti disegnatori del nudo che ra- 
ramente meritarono i francesi ? Trovo in questo proposito rnccon ta to del- 
1 nei primi suoi tempi era guardato con sorriso di sprezzo dall'an- * 

tica scuilia, la quale vedendo pure la bellezza innegabile de'suoi quadri lo 
chiamava incapace di dipingere il nu*, e scambiare ne'siioi quadri le pic- 
cole con le grandi dimensioni. Ma egli allora dipinse di grandezza più che na- . Albo Ariisl. Nap. 
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un Ajrce sbattiito dalla tcm1)esta e spiegb tanta pompa di dottrina in 
fallo <]i nudo, clic le turbe ne ammutolirono. 

V. S~anno intorno alla donna molte persone affollate, alcune che forse - Ic 
nl~partengono, alcune concorse all' inaspettato avvenimento: Indietro a tutti 
un pescatore volgendo le spalle agli altri invoca colle braccia levate in alto il 
soccorso della gente che si trova sparsa per la campagna. Appiè (Iclla donna 
nince caduto siille ginocchia il francese, e dirimpetto ad esso il giovine feri- b 

iore cIie stringe ancora la spada tinta di sangue, e ad entrambi vedi per op- 
poste ragioni il volto livido e fiero. Puoi ammirare in tutto il gruppo una tal 
varietr\ e bellezza di teste che solo i pittori come l' Hayez possono darle. 
Crc<lo difficile u chi scrive 1' esprimere con parole quella parte di bellezza in 
iinn pittura la quale,si può vedere (la1 senso educato al bello. Nessuno mi ne- 
olierà die ogni nostro senso abbia bisogno di una speciale educazione per in: 
3 

(cndere il bello di ogni arte; quel bello che non risiede solamente nella imi- 
iazione del vero e eli'esao cerclierebbe invano nella scuola fiamminga o in 
tiitte qiielle scuole le quali sono una Iraduzion letterale della natura e niente 
altro. E se io dovessi appuntare qualche cosa bel quadro, forse direi che al- 
cuni si mostrano in torno alln donna troppo indifferenti spettatori , ma questa 
noia ancorchi! vera non toglierebbe nulla alle altre bellezze grandissime del- 
l'opera. Nè quello clie Iio detto del disegno sarj  meno di qiiello del colorito. 
IToi, Francesco Ilnyez, vi mostrate bene emulo della scuola maravigliosa che 
fioriva un tempo in quella parte superiore d' Italia dove avete dato alla luce 
le più belle opere del vostro pennello: la scuola veneziana. Chi vede quel vo- 
stro cielo, quei vostri campi, quelle'vos'tre carni, quella vostra luce sempre 
mi dar8 ragione se nel guardare i vostri quadri io mi ricordo di Tiziano e di 
I>aolo. Ma ditemi, avete voi abbracciato ciecamente l'esempio di quella scuola 
ed avete rigettato quella di Miche!angelo e di Raffaello? Avete voi seguitato 
quella scuola che parla tutto al senso ovvero quella che parla tutto all'intel- 
letto? Quella clie sacrifica tutto al disegno o tutto al colorito? Ci parc che 
tutte le scuole $Italia al~biano concorso a farvi talc; e noi siamo persuasi clie 
nelle scienze, nelle lettere, nelle arti è tanto colpevole il rinnegare quanto 
l'abbracciare una sola tradizione del tempo passato. Le scuole diverse non 
debbono andare perdute; esse sono tutti clementi dai quali la scuola modero 
na deve trarre viti 

CESARE DALBONO . ' 

REATR-ICE C E N C I  

R I N C H I U S A -  I , N  T O R R E  S A V E L L  I , ,  

. , Q U A D R O  

DEL CAV, T0313IASO DE VIVO 

- 
l i rasi  l'interno di un carcere, ove ad un angolo la povera Beatrice si+ 

de sopra un letticciuolo, nell' atto che prega i1 Farinacio suo difensore di far 
palese al Santo Padre Clemente VI11 la sua innocenza. Questo giureconsulto 

'pare che l' assicuri di tutto il suo zelo , e che le porga parole di conforto, 
mentre poco discosto mirasi Guido Reni, clie dà delle rapide occhiate alln 
Beatrice, facendole il ritratto. Di lato campeggia la cupa fisonomia del suo 
cameriere, che & in colloquio con una Guardia. - Troppo nota è la sforin di 
quest' infelice , non che quella della sua effigie che si conserva nel palazzo 
Barberini. Ognuno comprende clie il de Vivo ha ritenuto le stesse sembianze, 
se non che in quelle del quadro, di cui facciamo parola, la fisonomia è più 
pallida e trista. I suoi occhi sono sbattuti e pregni di lagrime, e parc do- 
miuata da un pensiero tremendo, quello di una condanna prossima ed igno- 
miniosa. Secondo Shelley , in tutto il suo aspetto wvi una naturalezza ed una 
dignità che congiunta alla sua rara bellezza, e alla terribile imputazione clie - 
le pesava su1 capo, destano nell'animo dello spettatore una conlmozione dif- 
ficile ad esprimersi. La Cenci è una di quelle creattire che formano eccezio- 

- 
ne nella loro specie, accoppiando la forza alla gentilezza , senza che l'una 
escluda l' altra. Così h t rngica fine di questa vi t tima dcll' odio c dell'aniorc 
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coiifcrma il motto di q u d  poeta amico di Ryron, e di Roma, che i fiori p ì l  
-gcnrili sono sempre rari c clclicali; c c 7 ~  l'amore e la speranza non fioriscono 
d c  per nppassìrc. 

La fisonomia del IiarinaciÒ B tratta dalla statua esistente sulla sua tom- 
ba in San S i l ~ c ~ t r o  a ~Iontecavallo. - La figura giovanile del Guido Reni è 
riprodotta da una eEgie del suo tempo. 

11 Cav. de Vivo , gih noto per la facilità della sua composizione, e per 
1a sua ricca e fertile fantasia , si è del pari costantemente distin lo per un di- 
segno corretto ed clcgnte. Sembra che abbia ne' molti suoi dipinti mostra- 
to differenti maniere di colorire. Nel Racco, e nel Diomede vincitore al cor- 
so dei carri, lo prognosticammo un buon colorista. Parve tuttavia che per 
un moniento non progredisse in  qaesta parte della pittura; anzi ri(rovammo 
talvolta in qunlclie suo dipinto posteriore alcun che di paonazzo, che ci fa- 
ceva desiderare 1' antica sua maniera. 

Ora per0 possiamo asserire di avere egli riunito alla eccellente compo- 
sizione, ed al perfetto disegno, quel colorito e quel classico tuono, che con- 
viene ai quadri storici. Quindi possiamo , senza taccia - di parzialità , lodare 
nel suo dipinto un accordo generale di colore o di chiaroscuro da far ripo- 
sare l' occhio, adattando l' insieme al carattere del soggetto. Le vesti bian- 
elio della Cenci , e l' abito nero del Farioacio formano un grato con tropos to, 

b 

conservando un' armonia tanto difficile fra quelle due tinto così diverse. 
Le mura interne del carcere 'sono debolmente illuminate da un l i n e  

strino. Il rajgio 'di luce clie vi penetra, maestrevolmente adoperato dal de 
Vivo a rischiarare quel sotterraneo, fa rilevare i personaggi che eornpongo- 
no quella mesta scena, e nel ritrarre le tinto brune e trasparenti del luogo, 
ha evifato quel sovercliio nero, che si critica spesso nei quadri d' interno. 

Il dipinto della Cenci del signor de Vivo sarA d'ora in avanti rammen- 
tato come un modello di semplicit8 e di grazia ; ed avrA per suoi parte? 
giani tutti coloro che amano nelle produzioni dell' arte una poesia modesta 
e velata, un argomento patrio d' indelebile rimembranza, e. clie desti tenere 
e profonde commozioni. 

'C, BONUCCI. 
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Vista la domanda del signor Raffaele Marotta, il quale ha chiesto di porre 
.a starnpa 1' opera intitolata - Albo b ib t i eo .  

Visto il parere del Regio RevisoreD. Gaetano Sanseverino: 
' Si permette che la suindicata opera si stampi ; ma non si pubblichi senza 
un secondo permesso che non si dar8 sc prima lo stesso Regio Revisore non 
avril attestato di aver riconosciuto nel confronto, essere l'impressione uniforme 
all' originale approvato. 

0 

Il Presidente interino : FRANCESCO SAFBRIO APUZZO. 
I+! Segretario interino : GIUSEPPE PIBTROCOLA. - 

0 

N. B. In talune copie, a pagina I4t , verso 31 , è. corso encrtone irivecu ui cluuzzrc one. 
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